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La lettura in prima pagina

ANTONIETTA D’INTRONO

ono anni che mi occupo di
promozione della lettura e,
alla luce di quanto sta acca-

dendo in paese, in Italia e nel
mondo, c’è solo un concetto che
si deve diffondere come un man-
tra su stampa e social e cioè “più
parole, più pensieri”. Basterebbe
consultare su internet i dati con-
tenuti nel rapporto CENSIS 2024
e nell’indagine OCSE PISA per
prendere coscienza di quello che
l’analfabetismo culturale in Italia
può causare oppure ha già causa-
to.

Le piccole librerie verdi che il
Centro di Lettura Globeglotter
ha messo in circolazione da una
decina di anni in diverse attività
commerciali e all’ingresso di una
chiesa sono un valore aggiunto
alle due belle biblioteche di Tri-
nitapoli, gestite egregiamente
dalla cooperativa Lilith Med
2000, dove lettori di ogni età e
ricercatori, trovano le competenze
e gli strumenti per leggere, stu-
diare e fare ricerche in assenza,
tra l’altro, di un Archivio Storico

comunale. Questo ci spinge a
fare sempre meglio soprattutto
perché la rivoluzione culturale è
forse l’ultima speranza che ci
rimane per formare i futuri
“costruttori di pace”.

Il nostro giornale, attraverso
le interviste, le foto  d’archivio
o attuali concesse generosamente
da Giuseppe Beltotto, le iniziative
e le auto/biografie,  sta cercando
di far conoscere non solo le per-
sone umili e meno umili che con
il loro lavoro,  il loro impegno e
le loro battaglie  lasciano
un’impronta nella storia della
nostra comunità,  ma pubblica
anche dossier su problematiche
del paese (come la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti), su scelte am-
ministrative (l’inversione del sen-
so di marcia di via Cairoli) su
atti pubblici, regolamenti e indi-
catori di rischio corruttivo (vedasi
inserto) per dare notizie  su quan-
to accade e per rassicurare i cit-
tadini che lo “Stato c’è” se tutto
 quello che è sancito venisse nor-
malmente applicato o fatto appli-
care.

 Dallo scorso numero, inoltre,
abbiamo incominciato a proporre,
con la rubrica firmata con lo pseu-
donimo “Lo Spillo”, alcuni argo-
menti per avviare un dibattito tra
coloro che vorranno farci avere
la loro opinione, come ha pron-
tamente fatto il professor Pietro
Di Biase. Precisiamo che la man-
canza di un nome e di un cogno-
me risponde esclusivamente alla
nostra scelta editoriale di far con-
centrare l’attenzione dei lettori
sull’argomento e non sulla per-
sona che potrebbe essere anche
una figura pubblica. Ci sono stati
illustri precedenti proposti per

anni da grandi quotidiani e riviste
del passato che hanno reso le
discussioni più interessanti e tal-
volta piacevolmente ironiche do-
ve a trionfare era solo
l’intelligenza.

The last but not the least, pub-
blichiamo in questa edizione due
brevi saggi dei dottori Vincenzo
Centonze e Raffaele Floro che
nelle loro rispettive rubriche han-
no affrontato due patologie di
grandissima attualità come la
“nomofobia o la sindrome da
disconnessione” e “l’effetto so-
porifero dell’ipnocrazia.

Chiudo con l’appello ai nostri
lettori di non disertare le urne per
il voto ai cinque referendum.

Negli ultimi anni le condizioni
di incertezza e precarietà sono
state aggravate anche da alcune
politiche che regolano la nostra
vita e il nostro lavoro. Diventare
cittadini è diventato più difficile
per chi è di origine straniera. Le
tutele del lavoro sono state ridotte,
con effetti negativi sulla qualità
dell’occupazione, sui salari, sulle
parità tra uomini e donne, sulla
sicurezza sul lavoro. Queste po-
litiche hanno alimentato la sfidu-
cia, allontanato le persone dalla
politica, aggravato la crisi della
democrazia. Non è una deriva
inevitabile. Le regole e le politi-
che possono essere cambiate per
dare più protezione a chi vive e
lavora in Italia.

L’8 e 9 giugno 2025 si potrà
votare per 5 referendum che chie-
dono di cancellare con un SI quel-
le misure che hanno peggiorato
le condizioni di vita e di lavoro
in Italia (penultima e ultima pa-
gina).

Buon voto a tutti!            

S



La politica dell’immagine:
una città usata come palcoscenico
Ogni decisione amministrativa sembra piegata alla costruzione di un’immagine personale, alla presenza
costante sui social e sulla stampa, alla rappresentazione quotidiana del “fare” svincolato però da
qualsiasi strategia strutturale. Non c’è visione urbanistica, non c’è una politica culturale, non c’è una
progettualità sociale. C’è solo una narrazione centrata sull’individuo, e una città lasciata senza direzione

MICHELE CIRILLO

no dei temi più
sentiti dalla citta-
dinanza è la sicu-

rezza. Ma anche qui, la
risposta non è stata mai
strutturale. Si è prefe-
rito il clamore alla
competenza, l’effetto
speciale alla preven-
zione. Si invocano le
forze armate come se
l’ordine pubblico fosse
un’esibizione di forza,
salvo poi correggere il
tiro con dichiarazioni
distensive quando il
rischio è quello di
esporsi al ridicolo.
Manca completamente
un piano di preven-
zione serio: illumina-
zione urbana nei punti
critici, educazione alla
legalità, video sorve-
glianza, lavoro di co-
munità nei quartieri
fragili. Ma tutto ciò
non produce visibilità
immediata - e quindi
non interessa.

Quando si è privi di
una eredità politica
concreta, si cercano
scorciatoie. Si perso-
nalizzano attrezzi gin-
n i c i  e  c e s t i n i
dell’immondizia, si
smantellano strutture
esistenti e funzionali
per costruire piazze
mai richieste, si dirot-
tano fondi pubblici da
opere necessarie ad
a l t r e  u t i l i  s o l o
all’autopromozione. Si
agisce non per rispon-
dere a bisogni reali, ma
per lasciare un segno

mediatico. E poco im-
porta se ciò comporta
forzature amministrati-
ve o scelte economica-
mente insensate: ciò
c h e  c o n t a  è  l a
cerimonia, la fascia tri-
colore, la foto.

È ormai una costan-
te: ogni intervento sul
territorio, anche quan-
do promosso da altri
enti, viene immediata-
mente trasformato in
un’occasione per riven-
dicare meriti inesisten-
ti. Basta un selfie sul
cantiere, una dichiara-
zione vaga, la lettura
dei bollettini diffusi da
governo e regione a fa-
vore di telecamere, una
presenza simbolica, un
buffo camuffamento
ora da operatore della
protezione civile poi da
crocerossino e tutto di-
venta proprietà di chi
occupa il centro della
scena. È accaduto di re-
cente con i  lavori di
rifacimento di via mare
(strada provinciale) su
cui l’amministrazione

comunale non ha avuto
alcun ruolo, nel recente
passato con gestioni
emergenziali (vedi CO-
VID -19) di cui si sono
occupati altri livelli
istituzionali, lavori fi-
nanziati con risorse ot-
tenute da altre ammini-
strazioni in precedenza.
La politica si riduce a
narrazione: la realtà,
invece, resta invariata.

Un caso emblemati-
co della politica prati-
cata in quel di Trinita-
poli è quello della
viabilità urbana. Prov-
vedimenti isolati, privi
di pianificazione gene-
rale, adottati in risposta
a pressioni di qualche
elettore e mai inquadra-
ti in un disegno strate-
gico. L’ultimo episodio
riguarda il senso unico
in una strada centrale,
adottato dopo una riu-
nione con commercian-
ti ma senza uno studio
complessivo sulla mo-
bilità cittadina.  Preli-
minarmente si dovreb-
bero studiare i flussi

del traffico, di accessi-
bilità, di sostenibilità.
Invece ci si limita ad
ado t t a re  dec i s ion i
estemporanee slegate
da qualsivoglia pro-
g r a m m a z i o n e .
D’altronde non ci si
potrebbe aspettare nul-
la di nuovo da chi nel
2011, appena insediato,
il primo atto fu quello
di interdire il traffico
proprio nella via della
residenza familiare.
Non certo un esempio
di imparzialità.

L’elemento più gra-
ve non è l’assenza di
risultati, ma la conce-
zione del potere come
proprietà personale. La
città non è una comuni-
tà da servire, ma una
scenografia da abitare.
Le decisioni vengono
prese in solitudine, le
critiche vissute come
attacchi, il dissenso co-
me ostilità. Non esiste
lavoro di squadra, non
esiste confronto demo-
cratico, non esiste aper-
tura all’altro. Il metodo

è sempre lo stesso:
delegittimare, ridico-
lizzare, isolare. È la
solitudine di chi vuole
tutto il potere, ma non
la responsabilità che ne
deriva.

Quando la comuni-
cazione diventa sosti-
tuto della politica, il
rischio più grande lo
corre la comunità. Le
u r g e n z e  v e n g o n o
ignorate, i problemi
strutturali rinviati, le
energie civiche soffo-
c a t e .  I n  n o m e
dell’immagine, si sacri-
ficano investimenti, re-
lazioni istituzionali,
crescita sociale. E tutto
questo avviene non per
incapacità, ma per scel-
ta consapevole: quella
di chi preferisce essere
protagonista di una
narrazione personale,
anziché artefice di un
cambiamento colletti-
vo.

Una comunità non
ha bisogno di essere
raccontata, ma ammini-
strata. Ha bisogno di
un progetto condiviso,
di un metodo, di una
guida capace di scom-
parire quando serve per
lasciare spazio ai risul-
tati. Ha bisogno di chi
sa ascoltare, non solo
parlare. Fino a quando
la città verrà utilizzata
come specchio per ri-
flettere un ego politico,
ogni speranza di svi-
luppo resterà sospesa.
E a pagare, ancora una
volta, saranno i cittadi-
ni.

U



Basta avere un santo in Paradiso!
Nel tentativo di nascondere che l’inversione di marcia su via Cairoli è stata effettuata solo per
inaccettabili ragioni clientelari o, per dirla in parole più semplici, per fare un favore a qualcuno
ma in danno ad una intera popolazione, il sindaco constatata la diffusa indignazione dei cittadini
per giustificarsi diffonde un comunicato che si rileva la classica pezza peggiore del buco.
A pag. 33 si riportano i commenti dei cittadini sulla pagina FB del Comune

ARCANGELO SANNICANDRO

ggetto: interventi
su viabilità ur-
bana, modifiche

in via Cairoli, via
V e c c h i a  C a n o s a ,
messa in sicurezza di
via XX settembre e
Viale 1° Maggio.

“…Comunica alla
pubblica opinione che
è in atto un pacchetto
di interventi mirati a
migliorare la viabilità
cittadina la sicurezza
dei pedoni e il sostegno
alle attività commer-
ciali locali”…

 E qui comincia il
consueto uso inganne-
vole delle parole.

Scrive: “a seguito di
tavolo tecnico con i
rappresentanti delle
attività commerciali
presenti in via Cairoli,
è emersa con chiarezza
la necessi tà  di  un
cambio del senso di
marcia su questa arte-
ria. La modifica si è
resa necessaria per
contrastare il calo di
visibilità e di afflusso
dei clienti, che negli
ultimi anni aveva
causato danni econo-
mici significativi alle
attività della zona.

L’amministrazione
ha accolto le istanze dei
commercianti predi-
sponendo un intervento
finalizzato a migliorare
la accessibilità e la vi-
vibilità dell’area”.

Quando si parla di
tavolo tecnico ci si ri-
ferisce ad una riunione
tra professionisti del
settore oggetto di ana-
lisi, nel nostro caso la
mobilità, privi di con-

flitti di interesse e non
certo ad una riunione
tra amministrazione e
soggetti portatori della
richiesta.

Ed infatti con le ri-
ghe che seguono si co-
munica l’ovvio e cioè
che qualche   operatore
economico ha chiesto
ed ottenuto che si inver-
tisse il senso di marcia
per “contrastare il ca-
lo di visibilità e di af-
flusso dei clienti”.

Niente di tecnico
perciò ma semplice-
mente una riunione
con gli interessati per
consentire al sindaco
di concedere un favore
al gruppetto nella so-
lennità del Municipio!

Non era presente un
ingegnere del traffico,
nessun esperto né il sin-
daco si preoccupò di
chiedere ai convenuti di

documentare il calo del
fatturato per verificare
almeno la fondatezza
delle lamentele. Il sinda-
co non ne aveva biso-
gno perché non gli inte-
ressava la maggiore o
minore fondatezza della
richiesta ma soltanto ac-
contentarli comunque
per guadagnarsi la gra-
titudine per il futuro ed
esibire un grande deci-
sionismo d’accatto. Tut-
to ciò avveniva in spre-
gio e alle spalle della
intera cittadinanza che
prima o poi utilizza via
Cairoli. Ma non basta!

Questa vicenda fa
credere a qualunque
commerciante in diffi-
coltà che si possa stra-
volgere un assetto ur-
bano in termini di
mobilità senza consi-
derare le esigenze di
mobilità di una intera

popolazione. Basta
avere un santo in Pa-
radiso!

Questa vicenda è un
grave esempio di dise-
ducazione civica pro-
mossa dall’alto e di cui
non si sentiva il biso-
gno considerato il livel-
lo già scarso di etica
pubblica.

Se un sindaco non si
vergogna di mettere per
iscritto esempi di clien-
telismo dove andremo
a finire?

La nostra  c i t tà
manca di un piano per
la mobilità che forni-
sca a tutti i cittadini
soluzioni di mobilità
convenienti ed accessi-
b i l i ,  c h e  r i d u c a
l’impatto ambientale
della motorizzazione,
che riduca l’inqui-
namento acustico ed
atmosferico che pre-

veda limitazioni alla
circolazione razionali
e non improvvisate,
che consenta sposta-
menti facili, di cammi-
nare o pedalare senza
rischi. È dal 2011 che
la città decresce ineso-
rabilmente in ogni cam-
po, sociale economico,
amministrativo e politi-
co e che viene ammini-
strata con continue im-
provvisazioni e arbitri.
È da troppo tempo. È
ora che i cittadini esca-
no dal torpore e dalla
inettitudine in cui con-
tinue campagne di pro-
paganda lo hanno se-
pol to .  Con ques to
esempio di impudica
esibizione del malgo-
verno stiamo sprofon-
dando sempre di più. È
ora di reagire, di alzarsi
in piedi e di prendere
la parola.         

O



Piazza Roma: spiazzati per l’uso
dei materiali e dei colori
La scelta dei materiali e dei colori non mostra alcuna relazione con il luogo, contrariamente
agli obiettivi dichiarati nella relazione tecnica generale.
I materiali adoperati per il rivestimento delle colonne non rispettano neanche i caratteri tipici
mediterranei dei centri storici e delle piazze. Manca ancora l’arredo urbano oggetto di appalto
separato per forniture

ALESSIO CARULLI

a cittadino che ha a
cuore il bene della
propria città, non

p o s s o  e s i m e r m i
dall’esprimere un giudi-
zio sull’intervento che è
stato fatto in Via Roma.
E ciò lo avverto ancor di
più considerato che della
r i g e n e r a z i o n e  d i
quell’area, come di altre,
mi ero occupato nel 2016
dando il mio contributo
alla stesura del pro-
gramma elettorale della
lista “Trinitapoli nel
Cuore”, in cui mi can-
didai.

In quel programma fu
lanciata per la prima volta
l’idea di trasformare
quello spazio urbano, at-
traverso un processo par-
tecipato, in un ambiente
versatile, atto a svolgere
diverse funzioni (com-
merciali, socioculturali e
ricreative) nell’arco della
giornata.

Anni dopo quell’idea
è stata presa in conside-
razione ma realizzata con
un discutibile intervento.

Si può senz’altro affer-
mare che dal punto di vi-
s t a  a r ch i t e t t on i co
l’intervento avrebbe do-
vuto tenere conto del
contesto storico. Invece
la scelta dei materiali e
dei colori, non mostra al-
cuna relazione con il luo-
go, contrariamente agli
obiettivi dichiarati nella
relazione tecnica genera-
le.

I materiali adoperati
per il rivestimento delle
colonne non rispettano
neanche i caratteri tipici
mediterranei dei centri
storici e delle piazze. Sa-
rebbe stato opportuno ef-
fettuare uno studio appro-
fondito del colore per
analogia, effettuando una
ricerca nel patrimonio de-
gli edifici più rappresen-
tativi, già presenti nel no-
stro centro storico.

Per quanto riguarda
l ’ a g g i u n t a  d e l
“frangisole” alla struttura,
occorre sottolineare che
la scelta appare impro-
pria, perché più che esse-
re dettata da una esigenza
funzionale sembra ri-
spondere ad una forzatura
estetico-compositiva in-
coerente con i materiali
e i colori del luogo. Di

fatto, così come realizza-
to, il frangisole non ga-
rantisce l’ombreggiatura
del mercato più di quanto
già lo faccia l’ampia co-
pertura del mercato stes-
so, soprattutto nella parte
est dove per l’occorrenza
sarebbe stato necessario
individuare un’altra solu-
zione. Inoltre non vi è
alcuna necessità di
“Individuare e circo-
scrivere virtualmente
l’area” come dichiarato
nella relazione tecnica;
ne’ si può affermare che
siano stati garantiti
“dignità e decoro”, visto
il risultato.

Altra scelta discutibile
riguarda i corpi illumi-
nanti a soffitto. Si è
pensato ad illuminare lo
spazio coperto collo-
cando a soffitto la stessa

tipologia di lampada di-
sposta sulle facciate degli
edifici circostanti. Sareb-
be concettualmente giu-
sto considerare gli ele-
menti facenti parte
dell’arredo urbano circo-
stante ma non necessaria-
mente dovevano essere
riportati all’interno, senza
riguardo agli altri ele-
menti della composizione
architettonica che hanno
un chiaro carattere con-
temporaneo, come il
frangisole grigio, i plu-
viali con effetto acciaio
lucido e il profilo mini-
male del colonnato. Si
sarebbe potuto provvede-
re alla illuminazione del-
lo stesso spazio masche-
rando i corpi illuminanti
come è stato fatto per le
luci incassate a pavimen-
to.

L’assenza del bagno a
servizio dell’area merca-
tale è una grave mancan-
za progettuale cui occorre
porre rimedio. A tal pro-
posito mi permetto di
suggerire di provvedere

a realizzare i servizi igie-
nici acquistando uno dei
locali a pianoterra che si
affacciano sulla piazza.

Resta inoltre da com-
pletare il progetto per
quanto riguarda l’arredo
urbano delle aree pedo-
nali, oggetto di appalto
separato per forniture. Mi
auguro che almeno per
questa parte del progetto
si rispetti il contesto sto-
rico e si prediliga
l’armonia, con interventi
minimali senza aggiun-
gere altri elementi di con-
trasto sia per tipologia
che per cromia.

Dalla suddetta analisi
critica emerge una verità
di fondo. Questi tipi di
progetto meritano di es-
sere affrontati con con-
corsi di idee, maggiore
partecipazione e il coin-
volgimento di diverse
competenze professionali
(nel campo paesaggisti-
co, architettonico, artisti-
co e del restauro urbano)
e non solo di natura inge-
gneristica.          

D

Prove d’autore di un giovane architetto

Mercato di Via Roma



Un “Leone” per i nostri tempi
Il nuovo Papa, la scelta del nome e la continuità con Francesco. Il richiamo alla Rerum Novarum
e alla dottrina sociale della Chiesa per rimettere al centro del messaggio evangelico la dignità
umana. Pace, lavoro e diritti degli ultimi. L’importanza dei referendum dell’8-9 giugno per la
tenuta della democrazia

PASQUALE FLORO

n americano a
Roma!». Così
alcuni quoti-

diani hanno annunciato
la notizia dell’elezione
del nuovo Papa, con un
richiamo al film del ’54
con protagonista Alberto
Sordi. L’8 maggio scor-
so, dopo solo un giorno
di Conclave e quattro
scrutini, è stato eletto
267° Pontefice, a sorpre-
sa, Robert Francis Pre-
vost, 69 anni, americano
di Chicago, agostiniano,
tre lauree (Matematica,
Filosofia e Diritto Cano-
nico), con una lunga
esperienza missionaria
in Perù. Ex vescovo di
Chiclayo e dal 2023 Pre-
fetto della Congregazio-
ne dei Vescovi, è una
figura riflessiva, vicina
a Papa Francesco, ma
più prudente su alcuni
temi delicati come il ruo-
lo delle donne nella
Chiesa e l’apertura alla
comunità LGBTQ+. La
sua elezione, meno quo-
tata da bookmakers e va-
ticanisti rispetto al più
favorito Parolin, ha unito
le diverse anime del
Conclave - progressisti,
conservatori e rappre-
sentanti delle periferie -
 in nome della solidità
della Chiesa.

L’altra sorpresa è stato
il nome scelto: Leone
XIV. Una scelta inusua-
le, dato che l’ultimo Pa-
pa con questo nome
risale al 1878. Quasi 150
anni! Nella simbologia
cristiana il leone rappre-
senta il Cristo Risorto
vittorioso sulla morte
(nella tradizione ebraica

il leone di Giuda era in-
vece il simbolo del Mo-
shiach, il “Messia”) e
San Marco Evangelista.
Ma il nome “Leone” ri-
chiama anche figure
complesse della storia
della Chiesa: Leone I
Magno (440-461), colui
che fermò Attila e che
fu un fine teologo; Leo-
ne III (795-816), il Papa
che incoronò Carlo Ma-
gno Imperatore; Leone
X (1513-1521), figlio di
Lorenzo il Magnifico,
grande mecenate e pro-
tettore di artisti, fu anche
colui che scomunicò Lu-
tero (agostiniano anche
lui!). Per non parlare dei
meno noti Leone IV, IX
e XII.

Perché allora questa
scelta nel nome? Il ri-
chiamo è a Leone XIII
(1878-1903), al secolo
Gioacchino Pecci, chia-
mato a succedere al lun-
ghissimo pontificato di

Pio IX (1846-1878).
Quest’ultimo era stato
inizialmente etichettato
come Papa “liberale”,
per poi passare alla storia
come acerrimo nemico
dell’Unità d’Italia e di-
fensore del conservatori-
smo cattolico più chiuso,
promuovendo il princi-
pio dell’infallibilità pa-
pale (Concilio Vaticano
I) ed esprimendo la con-
danna di liberalismo, so-
cialismo e marxismo nel
Sillabo, oltre a pronun-
ciarsi sul divieto assoluto
per i cattolici di prendere
parte attiva alla vita po-
litica, pena la scomunica
(Non expedit). Leone
XIII si trova a dover ge-
stire questa eredità, ma
i tempi sono molto cam-
biati e il mondo è in pie-
na trasformazione. Gli
Stati nazionali europei
si sono affermati, in al-
cune nazioni si consoli-
dano le democrazie libe-

rali (Gran Bretagna,
Francia, Italia, Belgio),
in altre il conservatori-
smo degli apparati statali
convive con forme di
rappresentatività parteci-
pata (Germania e Impero
Austro-Ungarico), men-
tre in altre predomina
l’autoritarismo (Russia).
Nuovi attori si affaccia-
no sulla scena: Stati Uni-
ti e Giappone. La rivolu-
zione industriale è nel
pieno del suo percorso,
e intercorrono nuove di-
namiche: l’imperialismo
coloniale, i nazionalismi,
la questione operaia, con
la conseguente nascita
dei Partiti socialisti.

Di fronte a queste sfi-
de, la Chiesa non poté
più restare arroccata su
posizioni troppo conser-
vatrici e di rifiuto al dia-
logo. Nel 1891 Leone
XIII pubblicò la Rerum
Novarum (letteralmente:
“Delle cose nuove”), en-

ciclica nella quale, pur
condannando il sociali-
smo, definendolo “Falso
rimedio”, - non coglien-
done ancora la portata
storica e sociale - ricono-
sceva i diritti fondamen-
tali dei lavoratori, come
lo sciopero e i sindacati
cattolici .  Al di  là
dell’enciclica in sé, che
non ha granché di mo-
derno, va rilevato che
per la prima volta la
Chiesa cattolica si con-
fronta con la modernità
e le sue contraddizioni,
e si interroga sul ruolo
che essa può svolgere,
rilanciando il messaggio
evangelico. Nasce così
la Dottrina sociale della
Chiesa, fondata sui prin-
cipi di dignità, bene co-
mune, sussidiarietà e so-
l i d a r i e t à .  U n
orientamento etico e cul-
turale che deve tanto agli
studi promossi da Giu-
seppe Toniolo (1845-
1918) e che influenzerà
nel Novecento i futuri
movimenti cattolici (PPI
e DC). Leone XIII mori-
rà ultranovantenne nel
1903 (curiosità: fu il pri-
mo Papa ad essere ripre-
so da una cinepresa).

Oggi Papa Prevost si
trova a dover guidare la
Chiesa in altra fase tur-
bolenta della storia, di-
ventando un “Leone”
per i nostri tempi. L’ha
confermato lui stesso da-
vanti ai cardinali elettori
e nella prima omelia da
Papa, giustificando la
scelta del nome. In un
periodo di sovranismi,
di avanzata delle destre
estreme in Europa e ne-
gli Stati Uniti, di conflitti
armati alle nostre porte
(Ucraina, Medio Orien-
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te, Yemen, Congo, ecc.),
di crisi migratoria, di
perdita di certezze e pa-
ure in conseguenza della
pandemia da Covid-19,
nel quale è sempre più
evidente  l ’ impat to
dell’Intelligenza Artifi-
ciale (AI) sul lavoro e
sul mondo dei lavoratori,
la Chiesa e la sua guida
tornano ad interrogarsi
sui Rerum Novarum di
oggi e al ruolo che il
messaggio evangelico
occupa in questi fran-
genti. Lo stesso Leone
XIV ha più volte ribadi-
to l’importanza di af-
frontare con coraggio e
lucidità le sfide che tro-
viamo davanti a noi. Sul
solco del suo predeces-
sore Francesco, ha trac-
ciato la rotta che la Chie-
sa Cattolica dovrà
seguire, invocando, già
nelle sue prime uscite,
Pace, dialogo e costru-
zione di ponti anziché
barriere. Ha anche sotto-
lineato il valore fonda-
mentale del lavoro, che
deve essere giusto, di-
gnitoso, non fonte di op-
pressione. In Italia, dove
cresce il fenomeno della
“povertà lavorativa” –
persone che, pur lavo-
rando, restano sotto la
soglia della povertà – il
suo messaggio assume
un significato ancora più
urgente.

I cardini del pontifica-
to di Leone XIV sembra-
no essere chiari: Pace,
diritti umani, lavoro.
Ma, a pensarci, sono an-
che i cardini della demo-
crazia, della nostra de-
mocrazia, sanciti dalla
Costituzione italiana. E
proprio nella democrazia
risiede lo strumento per

rispondere alle sfide di
oggi: il voto. L’articolo
48 della Costituzione lo
definisce un “DOVERE
CIVICO”. Perché un do-
vere? Al di là del fatto
che l’espressione sinte-
tizza le posizioni dei pa-
dri costituenti, tra chi
concepiva il voto come
un diritto non obbligato-
rio e chi invece lo consi-
derava potestà pubblica,
il punto centrale è che la
democrazia è un terreno
che va coltivato, curato,
difeso da ogni singolo
cittadino. Come? Eserci-
tando coscientemente il
proprio diritto al voto. Il
prossimo 8 e 9 giugno
saremo chiamati a votare
su 5 quesiti referendari
riguardanti lavoro, sicu-
rezza sul lavoro e citta-
dinanza. La nostra è una
R e p u b b l i c a
“ F O N D A T A  S U L
LAVORO” (art.1 Cost.),
che, nella realtà dei fatti
è precario e alienante
(aveva ragione Marx!).
Questo è il motivo per il
quale il referendum di-
venta una responsabilità
importante, specie per le
nuove generazioni, spes-
so costrette a emigrare
alla ricerca di opportuni-
tà migliori, e sempre più
sfiduciate dalle istituzio-
ni. Per tutti l’appello è a
non restare indifferenti,
ma a fare la differenza,
essere cittadini attivi, co-
raggiosi, presenti. In par-
ticolare, dobbiamo usare
il voto referendario co-
me strumento di parteci-
pazione e cambiamento.
Essere “coltivatori di
democrazia” è la nostra
sfida e la nostra respon-
sabilità.

L’Ordine dei giornalisti della
Puglia omaggia il giornalista
palestinese Wael Al-Dahdouh

o scorso giovedì
29 maggio, in oc-
casione della ceri-

monia di  consegna
delle Chiavi della Cit-
tà di Bari al giornalista
palestinese Wael Al-
Dahdouh (caporedat-
tore di Al Jazeera a
Gaza City), l’Ordine
dei Giornalisti della
P u g l i a  h a  v o l u t o
omaggiare il reporter
con dei doni simbolici
e  s i g n i f i c a t i v i .
L’evento si è tenuto

nel corso dell’Euro-
pean Press Prize, il 28
e 29 maggio a Bari,
p a t r o c i n a t o
dall’Ordine regionale. 

Il dono dello smar-
tphone ha avuto un si-
gnificato molto simbo-
lico, oltre che pratico:
Wael Al-Dahdouh la-
vora in uno dei luoghi
più caldi del pianeta e
rischia ogni giorno la
propria vita, onorando
il mestiere di giornali-
sta. Lo smartphone è
ormai uno strumento

i r r i n u n c i a b i l e  p e r
qualsiasi giornalista:
a v e r n e  u n o  d i
“scorta”, in un territo-
rio come Gaza, può di-
ventare una necessità
improrogabile. Il gior-
nalista palestinese ha
mostrato vivo apprez-
z a m e n t o  p e r
l’iniziativa, ringra-
ziando l’Ordine dei
Giornalisti della Pu-
glia e tutti i suoi iscrit-
ti per l’omaggio con-
feritogli.

Il governo non si muove
contro Israele, lo fanno le
Regioni: Puglia ed Emilia-
Romagna interrompono le
relazioni con Tel Aviv

L



Urge un workshop
sui rifiuti

n gruppo di cittadini
attivi, in maggioran-
za donne, sta propo-

nendo da tempo di af-
frontare seriamente le
motivazioni per cui la
raccolta differenziata dei
rifiuti non raggiunge an-
cora il 65 per cento, il
minimo normativo previ-
sto dalla regione. Non la-
sciano neanche indiffe-
renti i cumuli di buste di
plastica, di bottiglie e di
inerti abbandonati non
solo ai bordi dei tratturi
in campagna ma anche
in alcune strade periferi-
che del paese.

Queste sollecitazioni
ci hanno spinto a leggere
e a studiare il piano Indu-
striale e il capitolato
d’appalto dell’azienda
che svolge il servizio per
capire che cosa non fun-
ziona e contribuire a mi-
gliorare l’attività di rac-
colta. Siamo convinti che
nessuno è  “senza
peccato” perché i respon-

sabili degli scarsi risultati
ottenuti sono amministra-
tori, gestore del servizio
e ovviamente noi cittadi-
ni.

Abbiamo consultato
siti, statistiche e ascoltato
i suggerimenti dei comu-
ni ricicloni. Ci rendiamo
conto che c’è ancora mol-
to da fare e da organizza-
re, in particolare a livello
di comunicazione che in
questo settore è alquanto
carente.

Il Peperoncino Rosso
ha incaricato il signor
Franco Carulli di scri-
vere un dossier su quan-
to ha potuto apprendere
dallo studio di tutta la
documentazione sul-
l’argomento.  L’intento
è di approfondire una
materia per rendere il
look della nostra cittadi-
na più gradevole e coin-
volgere quanti  più
cittadini disponibili a mi-
gliorare il servizio. La
strada è ancora lunga da
percorrere.          

Raccolta dei rifiuti a Trinitapoli
Report sullo stato del servizio

FRANCO CARULLI

remessa
A Trinitapoli il

“servizio di spazza-
mento, raccolta e confe-
rimento dei rifiuti solidi
u rban i ,  e  s e rv i z i
complementari” viene
attuato nell’ambito di un
appalto dell’ARO BT3,
nato nel 2018 dall’unione
dei comuni di Margherita
di Savoia, San Ferdi-
nando e Trinitapoli.

L’ARO BT/3” ha af-
fidato il servizio al Rag-
gruppamento Tempora-
neo d’Imprese GIAL
PLAST SRL (mandata-
ria) – IMPREGICO SRL
(mandante) per l’importo
contrattuale complessivo
pari a € 43.036.395,39#,
oltre IVA, per la durata di
9 anni.

Il comune di Trinitapoli
per parte sua si è impe-
gnato con un importo pari
a € 1.408.828,99 annui
oltre IVA per lavori,
servizi e forniture e €
6.590,48 annui oltre IVA

per oneri per la sicurezza.
A Trinitapoli il Gestore

del servizio è l’Impregico
srl che attua il modello di
raccolta porta a porta dei
rifiuti.

Risultati della rac-
colta differenziata

A Trinitapoli i risultati
della raccolta differenzia-
ta restano molto al di sot-
to del 65%, che è il limite
fissato per legge entro il
quale il Comune è co-
stretto a pagare l’ecotassa
per il conferimento in di-
scarica, e del 70% che
era l’obiettivo prefissato
nell’offerta tecnica dal
gestore da raggiungere
fin dal primo anno
dell’appalto.

Gli scarsi risultati fin
qui ottenuti impongono
di individuare le criticità
e correre ai ripari.

Occorre essenzialmen-
te verificare se le moda-
lità di effettuazione dei
servizi da parte del gesto-
re siano soddisfacenti e
corrispondano agli impe-
gni contrattuali assunti

con l’ARO BT3 e fina-
lizzati al raggiungimento
degli obiettivi attesi.

È bene ricordare sin-
teticamente quali sono
questi obiettivi:

1. riduzione della
produzione dei rifiuti da
smaltire in discarica o da
avviare comunque a
smaltimento finale;

2. riduzione della
produzione dei rifiuti,
anche attraverso cam-
pagne di informazione e
sensibilizzazione volte
agli acquisti consapevoli
ed alle pratiche di auto
compostaggio;

3. raggiungimento di
livelli di raccolta diffe-
renziata e di effettiva va-
lorizzazione delle singole
frazioni secondo quanto
disposto dalla vigente
normativa comunitaria,
nazionale e regionale;

4. miglioramento della
qualità dei materiali rac-
colti in forma differenzia-
ta, volto ad ottenere il
massimo riconoscimento
economico dalla cessione
dei predetti materiali al
sistema CONAI e/o agli
operatori privati autoriz-
zati al trattamento e recu-
pero degli stessi;

5. miglioramento degli
standard di qualità, effi-
cienza ed efficacia dei
servizi erogati con conte-
stuale contenimento dei
costi da porre a carico
dell’utenza.

Le modalità di effet-
tuazione dei servizi per
cui il gestore si è impe-
gnato sono descritte nei
seguenti documenti:

a) Capitolato speciale
d’appalto;

b) il Piano industriale
dei servizi di spazzamen-
to, raccolta e trasporto
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dei rifiuti solidi urbani ed
assimilabili ARO BT3;

d) le Relazioni Tecni-
che Specifiche;

e) gli Elaborati carto-
grafici;

f) L’Offerta Tecnica
presentata dall’appaltatore
in sede di gara.

Analizzando le varie
attività previste nel con-
tratto si riscontra che al-
cune di esse, determinanti
per il raggiungimento de-
gli obiettivi, sono carenti
o mancano del tutto.
Guardiamole una per una.

1. Progettazione e
conduzione della
campagna di comu-
nicazione e sensibi-
lizzazione

Per  ragg iungere
l’obiettivo di una raccolta
differenziata spinta è stato
contrattualmente previsto
che il gestore debba prov-
vedere a pianificare e
successivamente imple-
mentare idonea campa-
gna di comunicazione e
informazione delle uten-
ze.

L a  c a m p a g n a
d’informazione e comu-
nicazione è prevista non
solo il primo anno, per
favorire il corretto avvio
della raccolta differenzia-
ta, ma anche per gli anni
successivi. Al fine di so-
stenere le attività di rac-
colta, il gestore deve pre-
sen ta re  un  piano
pluriennale in cui deve
essere specificata la ca-
lendarizzazione della
predisposizione e della

distribuzione dei materiali
informativi e delle attivi-
tà di comunicazio-
ne/educazione ambien-
tale.

Tra le attività che la do-
cumentazione contrattuale
ha previsto debbano esse-
re calendarizzate vi sono:

1. Seminari informa-
tivi. Incontri diretti con i
cittadini, organizzati con
modalità da favorire la più
larga partecipazione, ge-
stiti da personale debita-
mente formato e con
l’ausilio di esempi prati-
ci e illustrazioni materiali.

2. Eco animatori. Du-
rante le principali mani-
festazioni che interessa-
no il comune, dovrà
essere garantita la presen-
za dei facilitatori am-
bientali che dovranno
sensibilizzare l’utenza alla
corretta separazione dei
rifiuti e all’utilizzo dei
contenitori che saranno
posizionati per il conferi-
mento degli stessi rifiuti.

3. Attività di manteni-
mento. Per mantenere al-
ta l’attenzione degli utenti
sul tema ambiente e rifiuti,
il gestore deve effettuare
degli interventi specifici,
allo lo scopo di tenere co-
stantemente informati gli
utenti in relazione allo sta-
to d’avanzamento del pro-
getto ed ai risultati ottenu-
ti.

a. Devono essere pub-
blicate, con cadenza
mensile, le seguenti in-
formazioni:

• percentuale di raccolta
differenziata;

• tipologia e quantità di
rifiuti raccolti;
• impianti di destino cui
i rifiuti sono stati con-
feriti.
b. Devono essere or-

ganizzati incontri pubbli-
ci annuali per comunicare
i risultati e recepire le
criticità sollevate dagli
utenti.

c. Il gestore deve redi-
gere e attuare un progetto
di educazione ambienta-
le per le scuole di ogni
livello.

d. Per orientare al me-
glio il servizio e aumenta-
re il coinvolgimento dei
cittadini, il gestore si è
impegnato, nell’offerta
tecnica ad attivare una Ci-
tizen satisfaction consi-
stente nella predisposizio-
ne di questionari e
modulistica, necessari
per le rilevazioni perio-
diche delle aspettative e
delle criticità rilevate da
parte degli utenti.

Il gestore del servizio
deve fornire ed installa-
re, in modo che siano ben
visibili al pubblico,
all'esterno ed all'interno
degli ambienti di ingresso
delle sedi degli Uffici
pubblici, delle ASL, delle
scuole primarie e secon-
darie, dei CCR e dei
Centri del Riuso, appo-
siti cartelloni/targhe che
debbono riportare almeno
le seguenti informazioni:

• che il servizio di ge-
stione dei rifiuti urbani
è svolto nel rispetto dei
criteri ambientali mini-
mi definiti dal Ministe-
ro dell'Ambiente con
gli estremi del decreto
stesso;
• i dati annuali relativi
a: produzione dei RU,
RD e destinazione dei

rifiuti raccolti.
Non risulta che il ge-

store abbia mai presen-
tato un piano plurienna-
le e nemmeno che abbia
messo in atto le attività
sopra elencate.
2. Servizio di Rac-
colta porta a porta
delle Varie frazioni
di rifiuti

Per il buon andamento
di questa tipologia di ser-
vizio sono fondamentali:

a. La conformità tra
servizi svolti e quelli pro-
grammati nonché la qua-
lità del servizio da parte
del gestore;

b. La correttezza dei
comportamenti degli
utenti.

Entrambe le questioni
vanno affrontate con le
specifiche attività di mo-
nitoraggio, controllo e
verifica previste nel con-
tratto. I risultati di tali
attività devono essere
resi pubblici con rap-
porti semestrali sulla
qualità del servizio.

Nel contratto è prevista
una raccolta domiciliare
spinta per tutte le frazioni
in cui tutti gli operatori
addetti alla raccolta domi-
ciliare devono attuare spe-
cifiche azioni di control-
lo della conformità dei
rifiuti conferiti. In caso
di non conformità dei ri-
fiuti non si deve procedere
al ritiro dello stesso che
deve essere segnalato con
un adesivo di “NON
CONFORME” e registra-
to all’interno del sistema
integrato a supporto dei
servizi.

Si ritiene importante
evidenziare che le segna-
lazioni di non conformi-
tà, se ripetute e diffuse,
debbano essere accom-

pagnate da azioni infor-
mazione e formazione
degli utenti attraverso
puntuali interventi di
“facilitatori” o degli stes-
si operatori opportuna-
mente formati.

Il contratto prevede che
il gestore debba utilizzare
un sistema di rilevamen-
to automatico dei confe-
rimenti con Tag RFID.
Si tratta di un sistema che
consente, attraverso siste-
mi elettronici e informati-
ci, di individuare e collo-
care nel tempo il numero
di conferimenti effettuati
da ogni utenza.

Nell’offerta tecnica di
gara il gestore ha dichia-
rato che “la Gestio-
ne/monitoraggio delle
utenze, dalle fasi del cen-
simento iniziale e di distri-
buzione, alla fase di con-
trollo dei conferimenti
avviene, all’interno del
s istema integrato
“WMS” (o similare), tra-
mite il modulo “Gestione
e Controllo Delle
Utenze”, con l’obiettivo
del controllo finalizzato
alla massimizzazione del-
la raccolta differenziata”.

Non risulta che questi
sistemi e moduli siano
stati attivati.

L’I.A. è tenuta a ese-
guire, in un ciclo di cinque
giornate lavorative ogni
semestre, monitoraggi e
controlli della qualità
dei rifiuti di carta, carto-
ne, vetro, plastica e lattine,
organico (frazione umida)
conferiti dagli utenti. Lad-
dove i rifiuti urbani con-
feriti non fossero confor-
mi al tipo di contenitore
cui sono destinati, l’I.A.
deve lasciare un avviso
all’utenza riportante le
difformità riscontrate.



Questi controlli sono ag-
giuntivi rispetto a quelli
cui è tenuto il personale
dell’Impresa Appalta-
trice all’atto del prelievo
o dello svuotamento dei
contenitori.

Non risulta che que-
sto tipo di monitoraggio
fino ad oggi sia mai av-
venuto.

Per quanto riguarda il
controllo sul gestore, è
previsto che questo debba
installare sui mezzi di ser-
vizio sistemi GPS asso-
ciati a sistemi WEB GS
al fine di condividere con
i Comuni e con l’ARO le
informazioni e la rendi-
contazione delle attività
di conferimento.

Il gestore deve inoltre
essere fornito di un siste-
ma informativo condivi-
so con i Comuni, con
l’ARO e con le utenze
(con diversi livelli di ac-
cesso) per i servizi di rac-
colta RSU e spazzamento
stradale che consenta di
avere un puntuale ri-
scontro delle attività in
c o r s o  d a  p a r t e
dell’azienda e sulla qua-
lità dei servizi erogati
permettendo altresì la vi-
sualizzazione dei dati
inerenti ai quantitativi
RSU raccolti. Con
l’accesso al sistema infor-
mativo, le Amministra-
zioni devono poter acce-
dere a:

• analisi di congruità
tra i servizi svolti e
quelli pianificati;
• rendicontazione atti-
vità di conferimento
• Data base georeferen-
ziato delle utenze do-
mestiche e non dome-
stiche;
• Data base georeferen-
ziato elaborazione dati

popolazione e abitazio-
ni
• Database georeferen-
ziato servizi di spazza-
mento, individuati co-
me strade, piazze, etc.
servite;
• Tipo e frequenza dei
disservizi verificatesi;
• Data base georeferen-
ziato difformità confe-
rimenti.
Sembra che anche

questo sistema informa-
tivo non sia stato attiva-
to e comunque non è di-
sponibile un profilo di
accesso per l’utenza.

3. Materiale di con-
sumo

Le utenze familiari de-
vono ricevere una dota-
zione completa di mate-
riale di consumo per il
conferimento di ciascuna
tipologia di rifiuto.

Nell’offerta tecnica il
gestore ha proposto per
il comune di Trinitapoli
la fornitura annua di:

- 963.019 sacchetti bio-
degradabili da 12 litri per
l’organico;

- 321.006 sacchi da 70
litri in polietilene per le
altre frazioni di rifiuto
differenziato.

Considerato che le
utenze sono circa 5541,
ciascuna utenza deve ri-
cevere all’incirca la se-

guente dotazione:
- 174 sacchetti biode-

gradabili da 12 litri per
l’organico

- 57 sacchi da 70 litri
in polietilene per le altre
frazioni di rifiuto diffe-
renziato.

Il contratto prevede co-
munque che l'impresa ap-
paltatrice è obbligata ad
adeguare la fornitura del
materiale di consumo alle
necessità che effettiva-
mente si dovessero ri-
scontrare senza alcuna
variazione di oneri del
canone.

Gli utenti lamentano
notevole difficoltà nel
fornirsi dei sacchi poi-
ché la distribuzione av-
viene presso un unico
centro e con cadenze
poco pubblicizzate.

È opportuno snellire
la distribuzione delle
buste per la raccolta dif-
ferenziata per migliora-
re l’efficienza della ge-
stione dei rifiuti, ridurre
i costi e migliorare la
soddisfazione dei citta-
dini.

Si suggeriscono alcu-
ne strategie:

Installazione di distri-
butori automatici di
sacchetti (tipo ATM)
accessibili con tessera
sanitaria o tessera del
servizio rifiuti.

Distribuzione porta a
porta, su richiesta o a
cadenza regolare.

Collaborazione con
supermercati, edicole o
farmacie dove è possibi-
le ritirare le buste gra-
tuitamente o tramite
tessera.

Sistema digitale per
prenotare il ritiro dei
sacchi o richiederne la
consegna.

4. Centro Comunale
di Raccolta e Isole
ecologiche

Il gestore deve impe-
gnarsi al funzionamento,
compreso raccolta, delle
isole ecologiche e CCR
esistenti nei comuni fa-
centi parte dell’ARO
BT/3.

Il Comune di Trinita-
poli è dotato di 4 isole
ecologiche informatiz-
zate non funionanti e un
CCR.

Il Centro Comunale
di Raccolta non è anco-
ra disponibile ma il ge-
store è tenuto ad orga-
nizzare un’area per lo
stoccaggio temporaneo
dei rifiuti e per il tra-
sbordo degli stessi.

5. Centro del riuso
Al fine di evitare alla

fonte la produzione dei
rifiuti, presso il centro di

raccolta, deve essere alle-
stito un “Centro del
Riuso” dove i cittadini
devono poter lasciare og-
getti ancora integri e riti-
rare altri oggetti.

Il Centro di Riuso
non è stato mai attivato.

6. Compostaggio
domestico

Per le utenze dome-
stiche in possesso di
giardino è prevista
l’incentivazione del
compostaggio domesti-
co mediante la consegna
di compostiere e istru-
zioni per la corretta tec-
nica del compostaggio
domestico.

Nell’offerta tecnica il
gestore si è impegnato a
realizzare il servizio rela-
tivo alle compostiere do-
mestiche per ridurre i
quantitativi di rifiuti inter-
cettati dal servizio di rac-
colta, consentendo van-
taggi ambientali ed
economici.

Il servizio prevede
l’istituzione dell’”Albo
d e l l e  f a m i g l i e
compostatori” e la distri-
buzione di compostiere
domestiche da 310 lt.

Inoltre sono previsti:
• la realizzazione pres-
so una scuola, dotata
di idoneo spazio, di un
orto scolastico in cui i
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bambini possano rea-
lizzare una istruttiva
esperienza pratica di
riutilizzo dei rifiuti or-
ganici.
• un almeno un incon-
tro annuo con un
esperto di compostag-
gio che dovrà illustrare
ai bambini della scuola
i vantaggi e le tecniche
per ottenere il compost.
Non si hanno notizie

e dati sull’attivazione di
questo servizio.

7. Spazzamento e
lavaggio stradale

Per servizio di spazza-
mento si intende la
“raccolta dei rifiuti me-
diante operazione di puli-
zia delle strade, aree pub-
bliche e aree private ad
uso pubblico, effettuate
al solo scopo di garantire
la loro fruibilità e la sicu-
rezza del transito”.

Tra le attività previste
nel contratto, oltre alla
pulizia di tutte le superfici
e la raccolta del rifiuto
rimosso, vi è anche il di-
serbo stradale compresa
l’eliminazione di piante
a crescita spontanea dalle
zanelle e dai marciapiedi
a cura degli operatori ad-
detti alle operazioni ma-
nuali e la pulizia delle
aiuole presenti sui mar-
ciapiedi.

È previsto inoltre che
si debba di effettuare il
lavaggio di tutte le strade
interessate dallo spazza-
mento con frequenza di

• 1 intervento per mese
nel periodo settembre-
maggio;
• 2 interventi per mese
nel periodo giugno-
agosto.
Nel complesso il ser-

vizio di spazzamento e
lavaggio delle strade
non è assicurato con
puntualità efficacia ed
efficienza e pertanto sa-
rebbe opportuno un
maggior controllo da
parte dell’ARO BT3 e
del Comune. In fase di
controllo del servizio oc-
corre tener presente che
lo stesso riguarda oltre
alle aree pubbliche an-
che quelle private ad
uso pubblico, come ad
esempio l’area recintata
esterna a i  loca l i
dell’ASL attraversata
dai cittadini per accede-
re ai servizi.

8. Rifiuti Abbando-
nati

Il contratto prevede
che le squadre addette
al servizio di raccolta
del secco indifferenziato
devono provvedere, nei
giorni in cui è previsto
il servizio, a raccogliere

eventuali sacchetti ab-
bandonati lungo le stra-
de del centro urbano, in
modo da garantire il de-
coro cittadino.

L’articolo 58 del Capi-
tolato Speciale d’Appalto
ha previsto che deve es-
sere garantito il servizio
di raccolta dei rifiuti ab-
bandonati, di qualunque
natura e specie, su segna-
lazione delle pubbliche
amministrazioni e che
il gestore deve dichiarare
nell’offerta tecnica la mo-
dalità di svolgimento del
servizio in termini di fre-
quenza, organizzazione e
risorse umane impiegate.

Nell’offerta tecnica il
gestore si è impegnato a
far rimuovere e raccoglie-
re con l’impiego di appo-
sita squadra i rifiuti depo-
sitati abusivamente sulle
aree pubbliche o private,
comunque destinate ad
uso pubblico, e lungo le
strade ed aree pubbliche
del territorio comunale.

Il servizio prevede:
a. L’attività di preven-

zione con fornitura e in-
stallazione di foto trappo-
le;

b .  t e m p e s t i v i t à
dell’intervento a valle
della segnalazione;

c. l’attività di rimozio-
ne preventiva in caso rin-
venimento di rifiuti assi-

milabili agli urbani;
d. la programmazione,

se non sussiste urgenza,
di attività di pulizia perio-
dica mensile, dei siti inte-
ressati da sversamenti
abusivi di modesta entità.

e. il del monitoraggio
del  ter r i tor io  con
l’attivazione di azioni
d’intervento, ogni qual-
volta viene rilevato un
deposito incontrollato.

La gestione dei rifiuti
abbandonati è una delle
questioni che presenta-
no maggiori criticità. Il
problema non è stato
seguito con la necessaria
attenzione da parte di
chi era preposto al con-
trollo, tanto che si è pas-
sati da una gestione or-
dinaria, che dovrebbe
essere garantita dalle
attività previste nel con-
tratto, ad una gestione
straordinaria in cui il
Comune fa improprio
ricorso ad un impegno
economico extracon-
trattuale, con conse-
guenti ricadute sul costo
complessivo del servizio
e quindi sui cittadini.

All’inizio del 2024
l’Impregico ha segnala-
to all’ARO BT3 e al Co-
mune di Trinitapoli di
non aver provveduto al
ritiro di rifiuti erronea-
mente conferiti dai cit-

tadini di Trinitapoli.
L’ufficio Ecologia del
Comune, anziché con-
testare all’impresa il
mancato rispetto degli
impegni contrattuali, ha
richiesto all’impresa
l’erogazione extracon-
trattuale di raccolta e
conferimento rifiuti il-
lecitamente depositati
ammontante ad euro
270,00 per ogni giornata
lavorativa, oltre iva, da
espletarsi una volta a
settimana, impegnando
per tutto i l  2024
l’importo di euro
14.256,00. La richiesta
di erogazione di questo
servizio extracontrat-
tuale è stata rinnovata
dall’ufficio anche per il
primo semestre 2025
impegnando sul bilan-
cio l’importo di euro
7.722,00.

 Ancora più oneroso
è l’impegno di spesa di
euro 125.731,92 che il
Comune di Trinitapoli
ha assunto con la deter-
mina del III Settore, nu-
mero 206 del 30.12.2024
per interventi di pulizia
straordinaria in siti pe-
riferici come Zona PIP
e Zona Castello ed altre.

Questa situazione de-
n o t a  c h e  v i  è
l’incapacità di mantene-
re nell’ambito di una
gestione ordinaria i ser-
vizi programmati nel
piano industr ia le
dell’ARO BT3  e con-
trattualizzati. Si pone
quindi il problema di
un maggiore impegno
dell’ARO BT3 e del Co-
mune di Trinitapoli per
ricercare soluzioni per
riportare in una gestio-
ne ordinaria il servizio.

2025. Le percentuali di raccolta differenziata della città di Trinitapoli. Dati pubblicati sulla piattaforma WMySir



Ossur onibas: l’artista che si firmava al contrario
Il Centro di Lettura "GlobeGlotter" e Giuseppe Beltotto, dopo aver messo ordine ad una gran quantità di
quadri e di libri, hanno dedicato una serata al ricordo di Sabino Russo, il compianto concittadino artista,
poeta e scrittore venuto a mancare nel 2021

FORTUNA RUSSO

iniziativa, dal titolo
“Ossur Onibas.
L’artista che si

firmava al contrario”, in-
serita nel programma de
“il Maggio dei Libri
2025”, ha avuto luogo il
16 maggio scorso presso
il Salone della Caritas di
Trinitapoli. Più che di un
nostalgico evento com-
memorativo, si è trattato
di un piacevole momento
di condivisione di ricordi
e storie su Sabino da parte
di parenti, amici e cono-
scenti, che hanno fatto
emergere la sua persona-
lità più autentica e il suo
animo di artista a tutto
tondo.

In primis l’animo di pit-
tore, quale osservatore at-
tento della realtà locale e
della quotidianità più pu-
ra, grazie all’allestimento
del salone con una sele-
zione dei suoi quadri. Sa-

bino ha riprodotto soggetti
preferiti con dovizia di
particolari: il profilo della
sua Trinitapoli con la svet-
tante cupola della Chiesa
matrice, le statue sacre
durante la processione pa-
squale dei “Misteri”, le
masserie circondate da
campi lussureggianti, mo-
menti di vita contadina,
autoritratti e ritratti (come
quello del caro don Seve-
rino Triglione).

L’intervento toccante
della nipote Tina Santa-
rella, in apertura, ha sve-
lato il ricordo più familia-
re e personale di Sabino
Russo: un nonno che ha
trasmesso cultura, valori,
passione attraverso il gio-
co, in quei momenti infor-
mali e leggeri della vita
in cui si sedimentano le
conoscenze e i ricordi più
duraturi (n.d.r. Testo inte-
grale di seguito).

L’animo del poeta è
emerso dalla recitazione
di alcuni suoi componi-

menti, intervallati da in-
termezzi musicali eseguiti
al violino. Tra i testi scelti
“A Tina”, dedica d’amore
alla moglie persa prema-
turamente, “colore” della
sua esistenza, e “La mas-
sarèje jousce”, uno dei
grandi interessi di Sabino,
recitata dal nipote nel ri-
cordo di quanta importan-
za il nonno desse anche
all’arte della declamazio-
ne e al dialetto, a cui molto
si è dedicato.

I video realizzati dal
fotografo e amico Giu-
seppe Beltotto, con foto
d’epoca e con quelle più
recenti da lui scattate, han-
no mostrato la personalità
giocosa di  “Ossur
Onibas” e l’impegno cul-
turale speso per la città: i
ritratti, la vita familiare e
gli amici di sempre, la par-
tecipazione attiva alle sfi-
late di carnevale, le inizia-
t ive  rea l izza te  in
Archeoclub (dalle passeg-
giate archeologiche agli
stand di civiltà contadina,
dalle gite fuoriporta ai la-
boratori di argilla). Il ri-

cordo commosso di
Franco Abbatepietro,
suo amico d’infanzia ri-
mastogli vicino fino agli
ultimi giorni di vita, di
Marinella Lamacchia,
quale rappresentante
dell’Archeoclub di cui Sa-
bino ha fatto parte, e
l’intervento del Prof. Sa-
vino De Facendis, diret-
tore del museo etnografi-
co di San Ferdinando di
Puglia, hanno testimonia-
to l’aspetto di studioso
appassionato delle tradi-
zioni casaline, di collezio-
nista, di cultore delle pa-
role e del dialetto ma
anche il lato più umano
di marito, amico e cittadi-
no attivo.

Che ne sarà dell’eredità
di  Sabino Russo?
“L’impegno nel perpetua-
re la sua memoria non si
limiterà a questa serata”
ha comunicato la prof.ssa
Antonietta D’Introno ai
presenti, ricordando che
la famiglia ha deciso di
donare alla città libri, qua-
dri e oggetti collezionati.
 “In accordo con i fami-

liari, abbiamo consegnato
alla Biblioteca comunale
i suoi libri che, una volta
catalogati, andranno ad
incrementare il patrimo-
nio del fondo locale e poi
affidato al museo etnogra-
fico di San Ferdinando
gli attrezzi e gli oggetti
agricoli per la giusta va-
lorizzazione, nella speran-
za che il desiderio di Sa-
bino di avere un museo
cittadino di civiltà conta-
dina trovi realizzazione.
Si dovrebbe, invece, indi-
viduare un’apposita sede
per preservare e rendere
fruibili a tutti i tantissimi
quadri lasciati in eredità,
vere e proprie fonti per
riscoprire il nostro
passato”.

È un ulteriore tassello
che arricchisce la storia
di Trinitapoli il patrimo-
nio materiale (e immate-
riale) lasciato da Sabino
Russo, il cui nome si ag-
giunge a quanti hanno
amato la città e fatto di
Trinitapoli il perno intor-
no a cui far ruotare il pro-
prio mondo.         

L’

Sabino Russo. (Foto Fanizza)

Prof. Savino De Facendis (Foto G. Beltotto)



ella vita di mio non-
no, so davvero poco.
L’orecchio di un

bambino alle volte non è
pronto ad ascoltare. Quan-
do sei piccolo e hai davan-
ti tutta la vita, non sei con-
sapevole dell’importanza
d e i  m o m e n t i .
Dell’importanza che quei
ricordi che stai costruendo
avranno nel resto della tua
vita. Pensi solo al gioco.
Alle situazioni spensiera-
te, al ricco calore delle
risate.

Di certo, sentire tuo
nonno che ti parla
dell’importanza della tran-
sumanza a Trinitapoli, non
è esattamente l’idea del
divertimento che hai da
bambino. Per questo, tante
cose raccontatemi da lui,
io le ho dimenticate.

Eccomi quindi qui a
raccontarvi quel poco che
so. So che mio nonno era
un’artista. Lui amava con
i suoi colori, con la sua
penna, con la sua mente.
Tutta la sua vita è stata
coronata dall’arte.  Ama-
va la natura, ne era così
affascinato da riempirsi
la libreria di decine se non
centinaia di libri sulle
piante, sugli animali loca-
li, in particolare modo su-
gli uccelli che costeggiano
i nostri territori.

Amava il nostro paese,
con tutte le sue forze. Ha
passato la sua vita a fare
ricerche sui modi di dire
locali, sulle parole dialet-
tali e sulla loro etimologia.
 “Il dialetto contiene tutte
le lingue, non perdetene
mai l’uso, è la nostra
identità”, lo diceva conti-
nuamente.

Ho perso il conto di
quante volte mi ha detto

che i baffi, che per noi
sono i “mustazz” si chia-
mano “mustaches” in in-
glese. Collezionava og-
g e t t i  p e r c h é  e r a
affascinato dalla storia
raccontata da ognuno di
essi. Per questo, aveva il
sogno di creare un museo
sugli attrezzi della civiltà
contadina, perché non po-
tessimo mai perdere la no-
stra identità. Per ricordarci
chi siamo, da dove venia-
mo, qual è la nostra storia.

Amava la scrittura, in
ogni forma. Scriveva po-
esie perché sentiva il lega-
me diretto tra la penna e
la sua anima. L’ultimo
suo libro, non a caso, è
stato “La Voce”. Un libro
dedicato completamente
all’amore verso mia non-
na, persa troppo presto.
Dalla sua morte lui non è
più stato lo stesso.

Nonno amava dipinge-

re, fare carri in carta pesta,
lavorare l’argilla, eppure
dalla morte di mia nonna
i colori della sua tela sono
andati via insieme a lei.
Questa cosa mi ha sempre
fatto riflettere. Riusciva
ancora a maneggiare
l’argilla o a prendere un
pennello, ma non ha mai
più dipinto un quadro da
zero. Quasi come se il
vuoto sulla tela, rispec-
chiasse quello che aveva
nel petto.

Nonno amava la natu-
ra, e l’ha resa per noi un
gioco. Ci portava molto
spesso alla zona umida
con lui, per farci imparare
a riconoscere le piante.
“L’ortica non si tocca
mai. Senti la menta, senti
quanto profuma. Guarda
la camomilla, sai che ha
proprietà antinfiammato-
rie?”

Quasi riesco ancora a

sentire la sua voce, quan-
do ce le spiegava, una ad
una e portava suoi libri
con sé per farcele ricono-
scere.

Amava gli animali, e
aveva un binocolo per
ognuno dei suoi nipoti,
per farci fare Bird wa-
tching e riconoscere quali
specie di uccelli migrano
da noi.

Nonno amava l’arte, e
ci faceva colorare tutto il
tempo o ci portava
all’Archeoclub a lavorare
l’argilla.

Per ricordarci chi siamo,
ci raccontava storie, e per
quanto il mio orecchio da
bambina fosse stufo io so
il perché quella via si chia-
m a  “ V i a  d e l l a
transumanza”. Amava la
scrittura, e ci ha fatto co-
noscere i libri ancora prima
che sapessimo leggerli.

Un amore così grande,

che me lo ha lasciato, qui,
dove lui vive ancora. Ogni
giorno lui è vivo nelle pa-
role di chi lo ricorda, nei
gesti che ci ha lasciato,
nell’amore che ci ha di-
mostrato.

Mio nonno amava il
nostro paese, con tutte le
sue sfaccettature, il suo
dialetto e la storia delle
sue masserie. Una parti-
colare poesia è rimasta
vivida nella nostra mente.

Ci ha insegnato così
tante volte l’intonazione
da avere nel leggerla, la
postura, l’espressione.
Ancora oggi, capita spes-
so che ricordandolo, noi
nipoti la recitiamo insie-
me.

Oggi, mio fratello, re-
citerà per lui “La mas-
sarèje jousce”. Nonno,
ovunque tu sia ora, grazie
per aver avuto il cuore di
un’artista.           

Il ricordo della nipote

D

Peppino Beltotto con Tina Santarella, nipote di Sabino Russo



Da sinistra: Tonino Maggio, Sabino Russo, Prof. Antonio Di Pillo, Bibino Maggio Da sinistra: Peppino Tedesco, Peppino Beltotto, Tonino Marrone, Cecchino Abbatepietro e Sabino Russo

Anni ’60. I giovani di Azione Cattolica (in ultima fila si riconoscono Luigi Di Leo, Pasqualino Valerio,
Gino Colasanto, Sabino Russo) con don Saverio Triglione

2009. Gita degli iscritti all’Archeoclub a Sammichele di Bari. Foto scattata davanti al castello Caracciolo
sede del Museo della Civiltà contadina

Mostra degli attrezzi della Civiltà contadina. Sabino Russo con Donato Davanzo
Sabino Russo illustra ai visitatori, tra cui l’ing. Giuseppe Giuliano, la sua mostra fotografica sulle
masserie



Barletta e Foggia salgono sul podio
L’indagine sulla qualità della vita del Sole 24 ore dice che al Nord bambini, giovani e anziani vivono
meglio. Ma per i giovani, si deve fare di più. A Foggia e Barletta due menzioni d’onore

GIORGIA GIULIANO

l 26 maggio scorso, il
Sole 24 Ore ha presen-
tato la sua quinta inda-

gine sulla qualità della
vita, e lo ha fatto durante
il Festival dell’Economia
di Trento: due regioni
autonome del Nord Italia
tengono alta la bandiera
del benessere di bambini,
giovani e anziani nel
nostro Paese. Anziché il
solito “Il Nord, e ti pa-
reva!” - posto che il di-
spiacere per lo storico e
persistente divario tra
meridione e settentrione
resta -, si potrebbero
guardare Bolzano - pri-
ma provincia per il be-
nessere degli anziani -,
Gorizia - dove i giovani
vivono meglio - e Lecco
- sul podio per la qualità
della vita dei bambini-
come tre città da capire,
a cui rubare i segreti, per
migliorare i nostri ser-
vizi; e anzi, permettere
che un qualsiasi mi-
glioramento ottenga
l’idoneità per potersi
verificare.

Noi italiani siamo
sempre più longevi, ma
stiamo diventando pochi.
La crisi demografica, in

numeri, è questa previ-
sione: nel 2080, al Sud
ci saranno 49,5% bambi-
ni in meno (sebbene il
meridione sia la culla
d’Italia). Al Nord si fan-
no meno figli e si fanno
tardi, perché i giovani di
oggi sono figli del preca-
riato. “Non so cos’è più
caro tra l’affitto e i
pannolini”, mi diceva
un’amica che vive come
me a Milano -città che, i
giovani, li ha sempre at-
tratti: peccato che negli
ultimi anni ne stia pro-
sciugando i progetti. Cit-
tà dove il diritto è diven-
tato oro: per primo
quello di avere un tetto
sopra la testa.

Il Sud come le grandi
metropoli? Sì, consape-
voli del fatto che l’esodo
di ragazzi che non torna-
no giù c’è sempre stato:
ma ora come ora non è
che su si viva granché
meglio. E gli anziani?
Sono due le classifiche
dell’indagine del Sole 24
Ore, quest’anno basata
su 15 parametri di valu-
tazione, che hanno cattu-
rato il mio interesse:
“Persone sole”  e
“Farmaci  per  la
depressione”. Il podio
appartiene a due delle

nostre provincie: in tutta
Italia, Barletta è quella
in cui gli anziani soffro-
no meno la solitudine:
poco più di un quarto sul
totale della popolazione
(il 27%). Ciò implica che
qui gli anziani possono
contare su una rete fami-
liare forte, sui cosiddetti
caregiver (badanti), spes-
so parenti, che se ne
prendono cura, cura inte-
sa come presenza, esser-
ci, compagnia.

Foggia guadagna un
doppio primo posto, su
due parametri distinti,
entrambi riferiti alla terza

età. Si tratta della città
italiana in cui si registra
un minor consumo di far-
maci contro la depressio-
ne (12,5 unità minime
procapite vendute nel
2024): in generale, in Ita-
lia il consumo è aumen-
tato del 3,6%. Foggia è
anche la città con il nu-
mero più alto di infer-
mieri: 138,4 ogni 10.000
abitanti (esclusi i bambi-
ni). Eppure, i dati della
Fondazione Gimbe dico-
no che, solo nel 2022, di
infermieri ne abbiamo
persi 10.000 (tutti dipen-
denti dal Sistema Sanita-

rio nazionale): turni di
lavoro massacranti, sti-
pendi tra i più bassi
d’Europa e - oltre il
danno la beffa -, la
possibilità di subire
un’aggressione nella
corsia di un ospedale,
sono i motivi principali
di queste grandi dimis-
sioni. E così, ormai
sempre meno giovani
vogliono fare gli infer-
mieri.

Il podio di Foggia
certo, rincuora, però il
paradosso resta: a oggi,
uno dei lavori più stretta-
mente connessi alla cura,
è tra quelli di cui si ha
meno cura. Consideran-
do che nei prossimi 10
anni la percentuale di
65enni e più aumenterà
del 18%, e considerando
che lunga vita non è più
un auspicio ma realtà,
garantire benessere ai
giovani significa garan-
tirlo anche a chi viene
dopo di loro. Nessuna
generazione esclude
l’altra.

I



E fu estasi, tra sole e mare
Gli studenti della 3L del Liceo Artistico, sotto la guida della loro docente, Gabriella Donatelli,
hanno dipinto un meraviglioso murale su una parete dell’Ist. Comprensivo Don Milani-Garibaldi-Leone
che rappresenta fenicotteri in volo nella zona umida

ANTONIETTA D’INTRONO

a pittura muraria è un
settore in crescita.
Dagli antichi affre-

schi che adornavano le
pareti di Pompei alla
moderna street art di
molte capitali europee, il
muralismo si è evoluto
nel corso dei secoli, ri-
flettendo i cambiamenti
culturali, politici e sociali.

Il muralismo ha portato
l’arte fuori dalle gallerie
e dai musei e l’ha resa
fruibile a tutti coloro che
non frequentano normal-
mente tali luoghi. Graffi-
tari come Banksy hanno
sfidato le convenzioni e
superato i limiti, usando
i paesaggi urbani come
tele per commentare la
politica, il consumismo e
le questioni di giustizia
sociale.

Trinitapoli ha avuto i
suoi primi murales una
trentina di anni fa. Nel
1997, durante la festa an-
nuale di Liberazione del
P.R.C., il pittore Dino
D’Ambrosio dipinse su
un muro scrostato di Lar-
go Trinità studenti ed
operai che sfilavano in un
corteo di protesta con le
loro bandiere rosse. Nel
2.000 fu realizzato dagli
artisti Michele Capodi-
vento e Ruggiero Maglio,
su una immensa parete
dietro la quercia monu-
mentale di via Marconi,
uno scorcio della zona
umida con una distesa di
acqua azzurrina e i feni-
cotteri rosa in volo. Nel
2009, invece, il Centro di
Lettura Globeglotter, du-
rante la nona edizione di
LibriAmo, che portò in
tutta la Puglia il boo-

kcrossing in vespa, ospitò
un collettivo di giovani
artisti. I Dott. Porka’s P-
Proj furono gli autori di
un’opera grandiosa, oggi
scomparsa come le altre,
realizzata sul muro late-
rale di casa Suriano,  che
rappresentava un ragazzo,
con i libri,  in vespa men-
tre attraversava la città.
Lavori ed interventi di
questi pittori si trovano
oggi in Europa, in Ame-
rica e in Brasile. Dopo gli
anni del Covid è arrivato
a Trinitapoli l’artista Da-
niele Geniale, oggi do-
cente del liceo Artistico,
che ha lasciato al paese i
grandi murales  del Pala
Mennea,  della Bibliote-
ca, della sede dell’Avis e
delle vittime di mafia di
piazza della Legalità.
Liceo Artistico sta for-
nendo ai nostri ragazzi
una formazione di ec-
cellenza attraverso un
percorso completo e va-
riegato che comprende
lezioni teoriche, visite
guidate, mostre, labora-
tori e attività pratica. Si
è già distinto per la rea-
lizzazione di un grande
murale dipinto da docenti
e studenti nel salone
d’ingresso dell’istituto.
Questo training artistico
è continuato con la pro-
fessoressa Gabriella
Donatelli che nel corso

dell’anno, nell’ambito del
progetto PCTO, ha prepa-
rato gli studenti della 3ª
L e li ha seguiti nella re-
alizzazione di un dipinto
sulla parete del corridoio
dell’Istituto Comprensivo
Don Milani- Garibaldi-
Leone.

L’opera, intitolata
“Estasi tra Sole e Mare”,
è stata inaugurata il 13
maggio u.s. dai due diri-
genti scolastici Prof. Rug-
giero Isernia e prof.ssa
Roberta Lionetti. Erano
presenti, oltre agli studen-
ti, la consigliera comuna-
le Anna Colia, il presi-
dente della Casa di
Ramsar Michele Quaran-
ta e Paola Martucci, mo-
glie del compianto Giu-

seppe Pavone. La profes-
soressa Donatelli, nella
sua introduzione, ha illu-
strato il dipinto che rap-
presenta un volo di feni-
cotteri al tramonto nella
zona umida di Trinitapoli.
Il murale, ha sottolineato
la professoressa, non è
solo un’opera d’arte. È
un messaggio, un segno
tangibile della sensibilità
dei nostri giovani verso
la bellezza della natura e
l’importanza di preservar-
la. I fenicotteri, simbolo
di eleganza e libertà, rap-
presentano anche la spe-
ranza, il legame tra cielo
e terra, tra sogno e realtà.
I colori accesi, i riflessi
sull’acqua, l’armonia del-
le forme: tutto è stato pen-
sato, disegnato e dipinto
dai ragazzi con passione
e con il desiderio di la-
sciare un segno duraturo
nel cuore del paese.

Il murale è dedicato ad
una persona da poco
scomparsa, Giuseppe Pa-
vone, figura di spicco nel
campo dell’educazione
ambientale e della tutela
delle zone umide di Pu-

g l i a .  P r e s i d e n t e
dell’associazione “Casa
di Ramsar aps” e direttore
del centro di educazione
ambientale, CEA, ha
sempre considerato una
missione l’educazione
ecologica. E il murale tro-
va casa in una scuola,
proprio dove si forma e
si rafforza il rispetto verso
tutti gli esseri viventi e
verso la natura.

Gli studenti Raffaele
Valendino, Emanuela
Losapio e Aurora Stella
hanno concluso la ceri-
monia inaugurale solle-
citando tutti i ragazzi a
prendersi cura dell’im-
mensa ricchezza am-
bientale che li circonda
e che rappresenta il loro
futuro.

In un mondo sempre
più visivo e interconnesso,
i murales offrono un mez-
zo potente per esprimere
idee, raccontare storie e
abbellire il nostro ambien-
te, un buon motivo, per-
tanto, per continuare a la-
sciare la propria impronta
sui muri del paese.

L
13 maggio 2025. Inaugurazione del murale nella Scuola Media

Gli studenti della 3ª L autori del murale con la prof.ssa Gabriella Donatelli



Galleria dei murales scomparsi e di quelli esistenti
sui muri di alcuni edifici pubblici di Trinitapoli



Regolamento per l’iscrizione a tempo parziale:
quando l’università si fa a misura di studente
L’università degli studi di Napoli “Federico II” ha approvato un regolamento per studenti lavoratori e
altre categorie di studenti con comprovate necessità. Le vicissitudini del presidente del consiglio degli
studenti per raggiungere questo primo ed importante risultato

GIUSEPPE MARZUCCO

enza timore di pec-
care di immodestia
e con l’orgoglio di

sapere di averci lavorato
in prima persona, posso
dire che l’Università
degli Studi di Napoli
“Federico II” ha com-
piuto un passo storico
con l’inserimento, a
partire dallo scorso 29
aprile 2025, nel suo
esteso complesso di
regolamenti, di un Re-
g o l a m e n t o  p e r
l’iscrizione a tempo
parziale per studenti
lavoratori e con com-
provate  necess i tà .
Facciamo, però, un
passo indietro e, prima
di vedere di cosa si
tratta, raccontiamo la
genesi del succitato re-
golamento. Nei primi
mesi del mio mandato
come Presidente del
Consiglio degli Studenti
di Ateneo, tra luglio e
ottobre 2023, ho impo-
stato la linea program-
matica del Consiglio,
portandolo a lavorare su
tre fronti: il primo,
quello “generalista”,
legato alle necessità
trasversali degli studenti
dell’Ateneo (ad esem-
pio l’informatizzazione
di molti sistemi e il
miglioramento dei si-
stemi informatici già
presenti), il secondo,
quello degli spazi, volto
a riconoscere che la
vivibilità degli spazi
influisce sia sul rendi-
mento che sul benessere
psicologico di chi fre-
quenta le sedi della

Fed2 e il terzo, quello
forse meno popolare tra
i miei stessi colleghi
rappresentanti ma che
ritenevo fondamentale:
la puntuale e certosina
attenzione alle singole
categorie di studenti.
Come detto allora e
come ribadito nel corso
degli anni, l’evoluzione
delle modalità di ero-
gazione della didattica
universitaria e, più in
generale, del funzio-
namento delle istitu-
zioni universitarie tutte,
deve necessariamente
passare attraverso il ri-
conoscimento di una
incontrovertibile verità:
la platea studentesca
non è un blocco mono-
litico ma un insieme
composito di categorie
e gruppi con necessità
ed esigenze talvolta so-
vrapponibili e trasversa-
li, talvolta particolari.
Per intenderci: uno scio-
pero dei mezzi rende ne-
cessario per i pendolari
l’accesso alla didattica
in modalità blended (di-
casi modalità blended,
modalità mista, quella
in cui il docente è in au-
la e chi può raggiungere
la sede è lì fisicamente,
mentre chi non può se-
gue in maniera sincrona
da casa), ma la stessa è
quotidianamente fonda-
mentale per studenti
ospedalizzati che, altri-
menti, vedrebbero, an-
che solo momentanea-
mente, preclusa loro la
didattica frontale. O,
meglio, non vedrebbero
ma vedono, dato che al
momento le tutele nei
loro confronti sono ri-

dotte ai minimi termini.
Per queste ragioni,

durante le prime adu-
nanze del Consiglio de-
gli Studenti (CdS) ho
chiesto alle commissio-
ni di redigere un docu-
mento di richiesta per
misure di tutela e soste-
gno per gli studenti la-
voratori e uno analogo
per studenti ospedaliz-
zati, immunodepressi,
caregiver, genitori ecc.
A valle dell’appro-
vazione all’unanimità
dei suddetti documenti,
forte del mandato rice-
vuto dal Consiglio, ho
avviato le interlocuzioni
col Rettore, prof. Mat-
teo Lorito, e le presiden-
ti delle Commissioni
Didattica e Statuto e Re-
golamenti del Senato
Accademico, proff.sse
Angela Zampella e Ma-
ria Gabriella Graziano.
Viene quindi costituito
un tavolo di lavoro in-
terno al Senato per tra-
sformare quelle richie-

ste in regolamenti veri
e adottabili dall’Ateneo,
con la partecipazione,
durante le prime riunio-
ni, della Prorettrice,
prof.ssa Rita Mastrullo.
Forti del lavoro di ricer-
ca fatto per suffragare
le nostre richieste inizia-
li, come rappresentanti
degli studenti presentia-
mo gli esempi di altri
atenei italiani che appli-
cano regolamenti che
vanno nella direzione
che auspicavamo. Co-
mincia un primo perio-
do di studio e approfon-
dimento sinergico dello
stato dell’arte a livello
italiano e di reciproche
osservazioni (che, in
senso pratico, si tradu-
ceva in riunioni dalla
durata di svariate ore al
cui termine stentavo a
ricordare il mio nome).
Alla fine dell’estate ave-
vamo concluso quella
fase e abbozzato i punti
cardine di quello che
stavamo per regolamen-

tare. Arriviamo, però,
anche a una conclusio-
ne: possiamo creare uno
strumento di sostegno
economico e didattico
generale che veda luce
in tempi relativamente
rapidi e abbia un effetto
immediato e, poi, anda-
re a studiare le necessità
delle singole categorie
che volevamo tutelare.
Per questa ragione ri-
mandiamo a settembre
la discussione, che deci-
diamo debba riprendere
proprio da questo primo
strumento generale. 

Settembre 2024, per
varie questioni, diviene
ottobre, che è il princi-
pio di un momento par-
ticolare per il principale
organo decisionale
dell’Ateneo: il mandato
da direttrice del Diparti-
mento di Scienze Eco-
nomiche e Statistiche
della prof.ssa Graziano
è arrivato a conclusione,
quindi decade anche dal
Senato Accademico.
Nel mentre, di lì a poco
la prof.ssa Mastrullo sa-
rebbe andata in pensio-
ne e la prof.ssa Zampel-
la avrebbe preso il suo
posto. Per queste ragio-
ni, il tavolo di lavoro,
all’atto pratico, si riduce
a tre ingegneri: il sotto-
scritto, il prof. Davide
De Caro e il prof. Raf-
faele Savino. Con il
supporto sempre pre-
sente del resto del tavo-
lo di lavoro limiamo il
regolamento per render-
lo uno strumento di
iscrizione agevolata, do-
po aver chiarito la soste-
nibilità economica dello
stesso e la ragionevolez-

Giuseppe Marzucco, presidente del Consiglio degli studenti (Università
Federico II di Napoli)
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za legale di un provve-
dimento del genere.

A dicembre 2024 arri-
viamo ad una quadra de-
finitiva. Ma non è finita

lì.Tornati dopo le fe-
stività natalizie, ci ritro-
viamo in un Ateneo che
ha avviato l’iter di ag-
giornamento di una serie
di regolamenti di funzio-
namento degli organi
fondamentale per un an-
no colmo di elezioni (da
molti direttori ai presi-
denti delle scuole, ai
membri del Senato stes-
so, per concludersi, il
prossimo anno, con
l’elezione del Rettore).
A questo va aggiunto
che il nuovo presidente
della commissione Sta-
tuto e Regolamento del
Senato Accademico,
prof. Stefano D’Al-
fonso, non aveva parte-
cipato ai lavori tenuti
fino alla fine dell’anno
precedente. Per queste
due ragioni la discussio-
ne del nostro regolamen-
to viene messa in stan-
dby, finché a fine marzo
n o n  c o n c l u d i a m o
l’aggiornamento dei re-
golamenti e insisto per
la calendarizzazione del

nostro lavoro durante la
prima seduta utile.

Giungiamo all’adu-
nanza del Senato Acca-
demico del 29 aprile
scorso ma di cui cono-
sciamo già l’esito (altri-
menti starei scrivendo
del nulla e voi leggendo
una prolissa perdita di
tempo!), quindi passia-
mo a parlare del regola-
mento.

Quanto approvato
prevede che, presentan-
do certificazione dello
status di studente lavo-
ratore, studente caregi-
ver, studente affetto da
patologie che non per-
mettono il regolare ac-
cesso alla vita universi-
taria, studente con DSA,
studente genitore e/o ge-
stante, si possa accedere
ad una modalità di iscri-
zione definita,  per
l’appunto, a tempo par-
ziale: la contribuzione
universitaria annuale su-
bisce così una scontisti-
ca del 50% ma ogni an-
no si ha a libretto anche
solo la metà degli esami
regolamentari. In questo
modo, ai fini della con-
tribuzione, uno studente
iscritto in questo modo

va fuoricorso nel doppio
del tempo. Per intender-
ci: se uno studente che
accede a questo tipo di
iscrizione si iscrive ad
una laurea triennale,
all’Ateneo verserà in sei
anni quello che uno stu-
dente regolare versa in
tre anni e il carico didat-
tico annuale sarà, anzi-
ché di (in media) sei esa-
mi, di soli tre. Inoltre,
tutti gli esoneri parziali
presenti nel regolamento
della tassazione il cui
accesso è possibile attra-
verso il raggiungimento
di una certa soglia di
CFU (Crediti Formativi
Universitari), e quindi il
superamento di un certo
numero di esami, ogni
anno sono resi a portata
di studente, se iscritti a
tempo parziale, attraver-
so il dimezzamento di
quella soglia minima di
CFU necessari.

Il regolamento, in re-
altà, prevede la possibi-
l i tà  di  passare da
un’iscrizione a tempo
parziale ad una a tempo
regolare durante il per-
corso universitario, per-
mettendo così al singolo
studente di scegliere in

base al momento della
propria vita. Faccio un
esempio concreto: il 9
maggio ho parlato ad
un’aula di Ingegneria
Aerospaziale e ho spie-
gato un po’ loro il fun-
zionamento di questo
regolamento. Al termine
dell’incontro un ragazzo
mi si è avvicinato e mi
ha detto “Peppe, sono
contento che siate riu-
sciti a far approvare una
cosa del genere. Se ci
fosse stata già l’avrei
sfruttata, perché lo
scorso anno sono stato
anche io uno studente
ospedalizzato…e invece
così andrò sicuramente
fuoricorso. Ma il fatto
che io non possa acce-
dervi più fa niente,
l’importante è che altri
non si ritrovino più a do-
ver decidere se andare
fuoricorso o, come an-
che avevo pensato di fa-
re, rinunciare agli studi
per ricominciare da
capo”. (A beneficio dei
meno avvezzi alla dina-
mica: l’istituzione uni-
versitaria ti permette di
rinunciare agli studi, in-
terrompendo la carriera,
ma di reiscriverti conva-
lidando un numero di
esami che varia in base
al singolo Ateneo. Si ri-
comincia da capo…ma
si corre 90 metri anziché
100). Allo stesso modo,
il regolamento permette
d i  p a s s a r e  d a
un’iscrizione regolare ad
una a tempo parziale, se
necessario. Insomma,
con questa flessibilità si
adatta alle esigenze di
ciascuno studente in mo-
do abbastanza assoluto
e senza troppe controin-
dicazioni (che però ho

già individuato e presto
si comincerà a lavorare
sulle correzioni).

Sì, lo so, avevo detto
che cercavo di creare
strumenti di supporto di-
dattico e qui, per quanto
comunque con una rica-
duta sulla didattica, ab-
biamo parlato di benefi-
ci economici. E quindi?

E quindi abbiamo
messo “il piede nella
porta”, per impedire che
venisse chiusa. Ora an-
drà spinta con più forza
per lavorare sulle moda-
lità di erogazione della
didattica (come scrivevo
prima, se sono uno stu-
dente ospedalizzato non
potrò accedere alle le-
zioni, che io debba se-
guire un esame o trenta-
due. Per questa ragione
bisognerà lavorare
sull’attivazione della
modalità blended), sulle
modalità di esame, sulla
possibilità di accedere
al ricevimento studenti
da casa, sulla possibilità
di concordare date di
esame nel caso di con-
comitanza con impegni
lavorativi o clinici im-
prorogabili. L’ho già
detto in Senato Accade-
mico, e i rappresentanti
del mandato che sta per
iniziare sanno di dover
profondere il loro impe-
gno sul tema. Ci vorrà
tempo e lavoro ma si ar-
riverà ad aggiungere ul-
teriori pezzi a questo
puzzle che stiamo co-
struendo perché, come
mi disse il rettore una
domenica  mat t ina ,
“Giuseppe, tu non molli
il polpaccio finché non
ottieni quello che vuoi!”.

“Esattamente, prof.
Esattamente.”          

Napoli. Università Federico II



I libri sono una salvezza
Teresa Caprioli, 57 anni, diploma di terza media, ha accettato di rispondere ad alcune domande.
Con grande precisione linguistica, ha descritto eventi e persone senza mai dare giudizi ma socchiudendo
leggermente gli occhi quando ha raccontato i momenti più tristi della sua vita

ANTONIETTA D’INTRONO

erché sei anda-
ta via da Trini-
tapoli 36 anni
fa?

Mi sono sposata mol-
to giovane e mi sono tra-
sferita a Barletta, la città
di mio marito. Imma, la
mia prima figlia, è nata
prematura ed è dovuta
restare in incubatrice per
due mesi negli ospedali
di Barletta e di Foggia.
Prima che fosse dimessa
conobbi Gaia, una bam-
bina che era stata abban-
donata in ospedale per-
c h é  l e  a v e v a n o
d i a g n o s t i c a t o
l’idrocefalia. Non l’ho
più dimenticata. Il desti-
no ha voluto che anche
a mia figlia i dottori dia-
gnosticassero la stessa
malattia. E qui ha avuto

inizio il mio calvario. La
piccola ha dovuto subire
4 interventi e poi sono
incominciate le crisi epi-
lettiche. È morta il 21
aprile del 1991 all’età di
3 anni e mezzo. Ho sof-
ferto molto. Nel 1993 è
arrivata Elisabetta. È sta-
ta il dono più grande del-
la mia vita.

Hai fatto solo la
mamma oppure
hai avuto anche al-
tri impegni extra
domestici?

Dalle mie zie avevo
imparato i primi rudi-
menti del cucito e poi
mi sono industriata da
sola a perfezionarmi.
In pratica sono stata
sempre una autodidat-
ta. Ho intensificato il
mio lavoro soprattutto
quando mio marito è
stato disoccupato, fa-

cendo riparazioni di
abiti, giacche e pan-
taloni. Certo ci hanno
aiutato molto i miei
suoceri anche se ho
cercato sempre di dare
una mano. Mi sono
dedicata anche molto
al volontariato parte-
cipando a numerose
iniziative dell’UNI-
TALSI.

Ora ti sei trasferita
a Trinitapoli. Vuoi
spiegare le moti-
vazioni di questo
trasferimento?

Ad un certo punto
della mia vita, dopo 36
anni di matrimonio,
questa unione fami-
gliare è stata minata da
alcune problematiche
che, tra alti e bassi, si
sono aggravate nel
tempo e pertanto me ne
sono tornata a casa dei

miei genitori. Mio pa-
dre e mia madre sono
anziani e non stanno
molto bene in salute.
Sia io che i miei fratelli
diamo loro tutte le cure
e le attenzioni che si
meritano.

Dopo tanti anni, ti
stai reintegrando
nel la  comunità
trinitapolese. Che
cosa ti aiuta in
questa nuova fase
della tua vita?

Ho ripreso i contatti
con le vecchie compa-
gne di scuola, ho qui la
mia famiglia di origine,

i miei fratelli e poi ho
cominciato a frequenta-
re le attività che si svol-
gono in biblioteca. I li-
b r i  sono  un  ve ro
supporto e mi aiutano
a conoscere meglio me
stessa.

Che libro hai pre-
so in prestito og-
gi?

Una amica mi ha
suggerito di leggere
“Per dieci minuti” di
Chiara Gamberale.

Auguriamo alla si-
gnora Teresa buona
lettura e buona fortuna.

P

10 maggio 2025. I partecipanti alla manifestazione “Libri salvati”
Il 10 maggio scorso ho partecipato

all’iniziativa dei “Libri salvati”.
L’Osservatorio sulla Censura AIB (As-

sociazione Italiana Biblioteche) diffonde,
infatti, dal 2018   la lettura dei libri censurati
sia in passato, durante il nazismo, che in
tempi recenti per combattere qualsiasi tenta-
tivo di repressione culturale.

In uno spazio aperto accanto alla biblioteca
civica di viale 1° maggio, le bibliotecarie
della Lilith med 2000 hanno invitato studenti,
docenti, amministratori e passanti a leggere
brani scelti tra i libri censurati in esposizione.

Le parole di Emile Zola, Bertolt Brecht,
Karl Marx, Franz Kafka, Sigmund Freud e
Jack London sono risuonate nell’aria frizzante
di una mattina di maggio tra un pubblico
attento che stentava a credere che autori
apprezzati in tutto il mondo potesseroessere
stati considerati tanto pericolosi. Accanto a
me c’era una signora che al termine delle
letture ha commentato sottovoce, come se
parlasse a se stessa, che “i libri vanno sempre
salvati perché salvano i lettori”. Dopo esserci
presentate, abbiamo iniziato a chiacchierare
e mi sono resa conto che ogni grande lettrice
ha alle spalle una grande storia da raccontare.
Incuriosita, le ho chiesto una intervista per il
nostro giornale. (A.D.)           

Un incontro



Toghe d’Oro al Tribunale di Foggia:
l’avvocato Arcangelo Sannicandro tra i premiati
per i 50 anni di esercizio della professione
REDAZIONE
CORRIEREOFANTO.IT
18 MAGGIO 2025

abato 17 maggio
scorso, nell’aula
“Gabriele Consi-

glio” del Tribunale di
Foggia, si è tenuta una
cerimonia carica di si-
gnificato: l’Ordine de-
gli Avvocati ha confe-
rito le Toghe d’Oro a
sedici professionisti
che hanno raggiunto
i  cinquant’anni di
esercizio della profes-
sione forense. Un rico-
noscimento che non
celebra solo la durata
del servizio, ma sotto-
linea la dedizione e
l’integrità di chi ha
contribuito a rendere il
diritto un presidio di
libertà.

T r a  i  p r e m i a t i ,
l’avvocato Arcangelo
Sannicandro ha rice-
vuto la medaglia e la
pergamena commemo-
rativa dalle mani del
presidente dell’Ordine,
avv. Gianluca Ursitti.
Presenti all’evento an-
che il presidente del
Tribunale, dott. Seba-
stiano Luigi Gentile,
il sostituto procuratore
d e l l a  R e p u b b l i c a ,
dott. Enrico Infante,
in sostituzione del pro-
cura tore  f f .  Si lv io
Marco Guarriello ,
numerosi colleghi e fa-
miliari.

Originario di Corato
e residente a Trinitapo-
l i ,  S a n n i c a n d r o  h a
svolto un’apprezzata
attività forense, unen-
do rigore professiona-
le e attenzione costan-
te ai diritti delle fasce

più deboli. La sua vi-
sione del diritto come
strumento di emanci-
pazione sociale ha ac-
compagnato ogni fase
della sua carriera.

Il percorso dell’av-
vocato Sannicandro
affonda le radici nel
movimento sindacale
degli anni Sessanta,
dove maturò la propria
sensibilità politica e
civile. Nel 1966 fu
eletto per la prima vol-
ta al consiglio comu-
nale di Trinitapoli, ri-
manendovi  per  31
anni, ricoprendo per
due volte la carica di
sindaco. È stato con-
sigliere provinciale
di  Foggia  per  due
mandati, ricoprendo
anche la carica di as-
sessore  e  di  capo-
gruppo.

Durante il suo man-
dato si distinse per
l’impegno nella lega-

lità e nella gestione
trasparente dei beni
pubblici, in un conte-
sto complesso e segna-
to da forti criticità.

Dal 2001 al 2013 ha
rappresentato la Capi-
tanata nel Consiglio
regionale della Pu-
glia, prima con Rifon-
dazione Comunista,
poi con Sinistra Eco-
logia Libertà. Alle re-
gionali ha promosso
politiche orientate al-
la giustizia sociale e
allo sviluppo equili-
brato del territorio.
Si è impegnato con
successo nell’elimina-
zione del precariato
nel sistema sanitario
pugliese. Nel 2013 è
entrato alla Camera
dei deputati, suben-
trando a Nichi Vendo-
la nella XVII Legisla-
tura,  dove ha fatto
parte della Commis-
sione Giustizia e del

Comitato per la Legi-
s l a z i o n e ,  d i s t i n -
guendosi per autono-
mia e competenza.

Nel 2017 ha aderito
ad Articolo Uno  -
Movimento Demo-
cratico e Progressi-
sta, confermando un
percorso coerente con
i propri ideali. Secon-
do i dati di Openpolis,
ha votato in dissenso
con il proprio gruppo
il 3,7% delle volte, se-
gno di una convinta
indipendenza di giu-
dizio. Dopo il termine
del mandato parla-
mentare, ha continuato
a dare il proprio con-
tributo alla vita pub-
blica attraverso scritti
e interventi sulla stam-
pa.

Editorialista del pe-
riodico indipendente
“Il Peperoncino Ros-
so - Voci fuori dal
coro”, Sannicandro ha

continuato a monito-
rare l’attività ammi-
nistrativa del Comune
di Trinitapoli, denun-
ciando opacità e pre-
sunte irregolarità negli
affidamenti pubblici.
Le sue posizioni han-
no talvolta generato
contrasti, anche sul
piano legale, ma non
ne hanno scalfito la
determinazione né il
senso delle istituzio-
ni.

Figura autorevole
della sinistra pugliese,
Arcangelo Sannican-
dro ha rappresentato
per decenni un punto
di  r i fe r imento  per
quanti credono in una
p o l i t i c a  i s p i r a t a
all’etica, alla parte-
cipazione democra-
tica e alla tutela dei
diritti. Il suo impegno
si è manifestato tanto
nelle aule giudiziarie
quanto nelle istituzio-
ni e nella società civi-
le, sempre guidato da
un profondo senso di -
giustizia e responsa-
bilità.

L a  T o g a  d ’ O r o
conferitagli non è sol-
tanto un riconosci-
mento della sua lunga
attività forense, ma
a n c h e  u n  t r i b u t o
ad un’intera vita de-
dicata al bene comu-
ne, alla coerenza ide-
ale e alla difesa dei
principi costituziona-
li. Un premio che va-
lorizza un percorso
esemplare, in cui il di-
ritto è stato strumento
di emancipazione e la
politica espressione di
un impegno autentica-
mente civico.

Il presidente dell’Ordine degli Avvocati Gianluca Ursitti consegna il diploma e la medaglia all’avv. Arcangelo
Sannicandro
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Una “bagatella”? Forse si, forse no
Il professore Pietro di Biase interviene nel dibattito che “lo Spillo” dello scorso numero ha avviato sul
significato di laicità. Le pagine del giornale sono a disposizione di chiunque voglia esprimere la sua
opinione sull’argomento

aleva la pena
s p e n d e r e
tante parole

per una “bagatella”?
Forse sì, forse no».
Termina con questo
interrogativo l’articolo
i n t i t o l a t o  “ L a i c i
turbamenti” apparso
sul numero di Aprile
2025 de Il Peperoncino
Rosso.

Strano che l’autore di
questa “Puntura di
spillo” abbia voluto
mantenere l’anonimato:
temeva una eventuale
condanna del Tribunale
dell’Inquisizione e di
finire bruciato sul rogo
come un novello Gior-
dano Bruno? Altr i
tempi, caro signor X.

D’altra parte, la ri-
sposta all’interrogativo
di cui sopra è nella do-
manda stessa: eviden-
t emen te  a l l a  f ine
l’autore si è reso conto
di aver speso tante pa-
role per una “baga-
tella” o “bagattella” che
dir si voglia, cioè “per
una cosa di poco conto”,
come esplicita il voca-
bolario Treccani. Un
peccato il tempo da lei
perso nello scrivere
l’articolo; un peccato lo
spazio del giornale sot-
tratto a temi più impor-
tanti. La sua pregiudi-
ziale e ampia disamina
del concetto di laicità
sfocia poi nel commen-
to di una “bagatella”:
modesto e fuorviante ri-
sultato, mi creda.

Certamente lo Stato
si caratterizza per la sua
laicità, ma si dovrebbe
caratterizzare anche per
la volontà e la capacità
di assicurare di fatto una

vita dignitosa a tutti i
cittadini. In realtà, non
l e g g o  d i  “ l a i c i
turbamenti” di fronte
alla défaillance dello
Stato evidente nelle file
di gente in attesa alla
mensa Caritas organiz-
zata dalla Chiesa nelle
città italiane. Poiché il
mio anonimo interlocu-
tore fa riferimento a vari
documenti della Chiesa,
sempre tesi a sottoline-
are che “la comunità
politica e la Chiesa so-
no indipendenti e au-
t o n o m e  l ’ u n a
dall’altra nel proprio
campo”, sarebbe da
condannare quanto il
Papa  ebbe  a  d i re
nell’udienza generale
del 5 giugno 2013, per-
c h é  c o s t i t u i v a

un’ingerenza nel campo
della politica: «Uomini
e donne vengono sacri-
ficati agli idoli del pro-
fitto e del consumo: è la
“cultura dello scarto”.
Se si rompe un compu-
ter è una tragedia, ma la
povertà, i bisogni, i
drammi di tante persone
finiscono per entrare
nella normalità. Non
può essere così! Eppure
queste cose entrano nel-
la normalità: che alcune
persone senza tetto
muoiano di freddo per
la strada non fa notizia.
Al contrario, un abbas-
samento di dieci punti
nelle borse di alcune cit-
tà costituisce una trage-
dia. Così le persone
vengono scartate, come
se fossero rifiuti. Questa

“cultura dello scarto”
tende a diventare men-
talità comune, che con-
tagia tutti».

Queste parole del
Santo Padre hanno pro-
vocato “laici turba-
menti” nella pubblica
opinione, nella classe
politica al governo? Ep-
pure si trattava di una
invasione nel campo
della politica, in quanto
il Papa dovrebbe occu-
parsi solo di tematiche
religiose. In realtà il
Pontefice ha compiuto
una vera e propria
“operazione culturale”,
poiché ci ha insegnato
a vedere, comprendere
e  con t ras ta re  una
“controcultura” come
quella dello scarto. Nel
silenzio assordante

della Politica, a cui in-
vece competono le pro-
blematiche sociali.

E a voler riandare, sia
pure rapidamente, ai se-
coli passati, è difficile
disconoscere l’opera di
supplenza svolta dalla
Chiesa con le sue istitu-
zioni caritatevoli nel
fronteggiare le varie for-
me di povertà e di indi-
genza a livello alimen-
tare, sanitario, edu-
cativo, culturale. Senza
voler dimenticare le mi-
gliaia di missionari ope-
ranti tutt’oggi nelle aree
più povere e difficili del
pianeta, proprio lì dove
i governi locali (la Poli-
tica) pensano ad investi-
re in armi, ad alimentare
le guerre e la correlata
industria bellica.

«V

19 maggio 1984. Il Sindaco Arcangelo Sannicandro accoglie a Trinitapoli il Cardinale Pietro Palazzini: la sinergia delle istituzioni ha portato al riconoscimento della
“venerabilità” di Padre Leone



ti ringrazio per avere suscitato in me il ri-
cordo di una bella stagione politica. La si-
nergia tra le istituzioni che tu evidenzi era
ispirata soltanto dalla profonda adesione mia
e della amministrazione da me diretta
all’articolo 1 del Concordato del 1984 che
così recita “La Repubblica italiana e la Santa
sede riaffermano che lo Stato e la Chiesa
sono, ciascuno nel proprio ordine, indipen-
denti e sovrani, impegnandosi al pieno ri-
spetto di tale principio nei loro rapporti e
alla collaborazione per la promozione
dell’uomo e il bene del paese.”

Riconosco e apprezzo l’impegno costante
della Chiesa locale e della comunità eccle-
siale nel sostenere la causa della beatifica-
zione del venerabile concittadino Padre Le-
one cosi come va riconosciuto l’umano
impegno della classe politica di quel tempo
alla collaborazione “per la promozione
dell’uomo e il bene del paese”. Ti ringrazio
nuovamente anche a nome dei miei colleghi
per le tue parole. (Arcangelo Sannicandro)

Caro professore,

Ma anche nella nostra
Europa si mira ad au-
mentare la percentuale
di PIL destinato agli in-
vestimenti in armi per
fronteggiare un’even-
tuale e fumosa aggres-
sione della Russia, men-
tre Papa Francesco ave-
va detto che era stata
la Nato ad andare ad
abbaiare ai confini del-
la Russia provocando
così l’invasione dell’U-
craina.

Certo, c’è chi dice
che una Chiesa che
guarda troppo al sociale
somiglia quasi ad una
Ong, ma a muoverla è
la convinzione che la
fede e l’amore di Dio si
concretizzano nella cura
per chi ha bisogno. Ed
in questo supplisce alle
mancanze dello Stato!

Alla luce di quanto
sopra sarebbe auspicabi-
le una collaborazione
fra Stato e Chiesa, un
darsi la mano per me-
glio svolgere il proprio
compito a servizio dei
cittadini, specialmente
degli ultimi. E invece…
c’è chi si turba!

Dopo questo pream-
bolo, certo meno lungo
di quello del signor X,
arriviamo alla “bagat-
tella”. Siamo in un Isti-
tuto scolastico statale,
come il Liceo “Staffa”
di Trinitapoli, dove la
totalità degli studenti
(tranne 18 di essi) si av-
vale dell’insegnamento
della Religione, e que-
sto è un dato che va sot-
tolineato. Per la Quare-
sima alcune classi
progettano una Via Cru-
cis itinerante, in cui rap-
presentare alcuni mo-
menti della Passione di

Gesù, attualizzandoli
con dei messaggi per i
giovani d’oggi. Appro-
vato il progetto dal Col-
legio Docenti, si è chie-
sta la collaborazione
della Pastorale giovanile
delle parrocchie cittadi-
ne. Considerando poi
che l’iniziativa, impe-
gnando alcune strade
della città, avrebbe com-
portato modifiche al
normale traffico auto-
mobilistico, necessitava
l’autorizzazione del Co-
mune e il supporto an-
che della Polizia muni-
cipale. Nel dare il suo
assenso, il Comune da-
va anche il proprio Pa-
trocinio alla manifesta-
zione che, nata da
motivazioni religiose,
aveva anche risvolti sul
piano culturale e socia-
le. Di qui la comparsa
sul manifesto, accanto
a quelli della scuola e
della Zona Pastorale
Ofantina, del logo del
Comune. E qui, oh Dio,
ecco il misfatto, ecco i
laici turbamenti!!!

Secondo il signor X,
da parte delle comunità
parrocchiali è «mancato
il giusto discernimento
nel considerare i possi-
bili effetti di disorien-
tamento che queste
“commistioni” potreb-
bero creare in tanti fede-
li laici»: mamma mia!
Sembra che la cosa ab-
bia turbato più dello
scioglimento del consi-
glio comunale per infil-
trazioni mafiose. Eppu-
re non ho registrato laici
turbamenti quando,
nelle due occasioni in
cui a Trinitapoli si è
svolta una manifestazio-
ne per la Legalità, ac-

canto al Prefetto, al
Questore, alle Autorità
Civili e Militari, non è
mancata la presenza e
la parola dell’Arcive-
scovo! Chi mai lo avrà
invitato? Non si è pre-
occupato dei laici tur-
bamenti che una tale
presenza avrebbe susci-
tato nei fieri sostenitori
del motto “Libera Chie-
sa in libero Stato”?

E infine la reprimenda
alla scuola da parte del
signor X. Certo, come di-
ce Lei, la scuola pubblica
è “democratica e laica”,
ma proprio in quanto de-
mocratica annovera al suo
interno una maggioranza
di alunni che si avvalgono
dell’insegnamento della
Religione e a cui non si
può impedire di manife-
stare la propria visione
del mondo animata dalla
fede; questo pur nel ri-
spetto di chi non crede,
che non è obbligato a
partecipare a tali inizia-
tive.

Va aggiunto che, in
occasione di incontri e
dibattiti vari, è sempre
emersa la necessità di
fare rete fra scuole, par-
rocchie, famiglie, asso-
ciazioni (culturali, spor-
tive, volontariato),
nonché istituzioni (Co-
mune, Biblioteca, Mu-
seo), per affrontare in
sinergia le problematiche
giovanili dei giorni no-
stri. (Nell’elenco pur-
troppo mancano i partiti
politici, perché ormai
scomparsi, sostituiti
all’occasione da comitati
elettorali) A fronte di
questi tentativi, non fa-
cili, ma comunque pro-
tesi a innescare qualche
processo innovativo, c’è

chi si turba per qualche
“commistione” tra sacro
e profano.

Già Giovanni Paolo
II cominciò ad incontra-
re ad Assisi i rappresen-
tanti delle altre religioni
presenti nel mondo; a
sua volta Papa France-
sco firmò il 4 febbraio
2019 la Dichiarazione
di Abu Dhabi con il
Grande Imam di al-
Azhar  Ahmad  a l -
Tayyib, un Documento
sulla fratellanza umana
per la pace mondiale e
la convivenza comune.
Questo per dire che
l’incontro con l’altro –
sia egli di un’altra fede
o un non credente – è
sempre occasione di co-
noscenza, di scoperta,
di arricchimento reci-
proco, di crescita nel ri-

spetto delle diverse
opinioni. Ne è una
prova anche Il Pepe-
roncino Rosso, espres-
sione del pensiero e
della visione del mondo
della sinistra italiana,
che ha dedicato la co-
pertina a Papa France-
sco. Si superano così gli
steccati e i fossati che
in un lontano passato
hanno portato - ma tal-
volta ancora oggi por-
tano - a vere e proprie
guerre di religione o a
guerre tout court.

Mi creda signor X:
pur rispettando il suo
pensiero, mi consenta
di dirle che veramente
si è occupato di una
“bagatella”… sprecan-
do tante parole.

     Cordialmente.



MICHELE DI BIASE

essantenne, picco-
letto, minuto, spal-
lucce lievemente ri-

curve, guance scavate,
Nicolino ha il fiato corto.
Che si fa cortissimo e al-
talenante quando lo fanno
innervosire. “A parlare,
parla. Certo che parla -
assicura il dottor Giannat-
tasio -. Solo che, se stiz-
zito, le parole vengono
lese da dissonanze un
tantino bizzarre per effet-
to dell’azione, maligna,
concertata da naso e lab-
bra. All’ispezione visiva,
nelle cavità nasali si no-
tano infatti minuscole
formazioni cartilaginee
semi elicoidali aduse da
ormai lunga pezza allo
scocco di improvvisi
sbuffi, fruscianti e non di

rado sferzanti, che smor-
zano sovente fino al tron-
camento le già flebili so-
norità verbali. Alle
labbra, che ha vibratili e
martellanti come ciglia
picciose, è riservato
l’ammaccamento non
sempre linearmente rit-
mico di una consonante,
una sola: la “b”. Da qui
le disarmonie simil gut-
turali delle emissioni vo-
cali. Parcellizzate - del
tipo “B’…Bòue” – e, sal-
vo  miraco lo ,  non
sanabili”.

E sia: ci arrendiamo
alla scienza medica, a sua
volta arresasi. Ma, mira-
colo a parte, non può non
evidenziarsi che il
“dissonante” parla anche
con le candide manucce.
E con gli occhi. Testimo-
ni di mitezza e gentilezza
d’animo, sono castani,

dolci, grandi e luminosi.
Tutto ciò - se ne converrà
-, in complesso basta e
avanza sia in termini di
“ c o m u n i c a z i o n e
comunicativa” sia di
bellezza. In senso lato, si
capisce.

 Cattolico più che os-
servante, unico in paese
a possedere e assidua-
mente utilizzare un prie-
Dieu (dono di un Ve-
scovo), è uno dei pochi
ad avere libero accesso
ai Libri dei Battezzati
custoditi nella Chiesa
Madre, il primo dei quali
risalente al 1680. Così
come l’arciprete Morra
e il dottor Lamura, è
abbonato e assiduo let-
tore dell’Osservatore
Romano. Ha studiato in
seminario. Manca poco
all’ordinazione presbi-
terale quando resta ful-
minato da un bel diavo-
letto di ragazza poi
divenuta sua moglie, la
madre dei suoi due figli.
Insuperabile il grande e
ricco presepe che ogni
anno allestisce in casa
sua e rende fruibile per
l’adorazione e il bacio
del piede del Bambinello
a familiari e amici. Effet-
tiva auctoritas in ambito
confraternale, di proces-
sioni simili a quelle da
lui organizzate non se ne
sono più viste.

Tre le debolezze note:
i frutti di mare, le cartel-
late, le sigarette.

Proverbiali la rettitudi-
ne, l’abnegazione al lavo-
ro, la professionalità,
l’abilità certosina nella
ricostruzione di alberi ge-
nealogici. Perfetti, nono-
stante le innumerevoli
omonimie che, come usa
dire, “a confonderti, il

fango può diventare vin
cotto e viceversa”. Dete-
sta dal profondo il turpi-
loquio. E l’arroganza.
Tiene molto al rispetto.
In dare e in avere. Ma, in
avere, sovente scarseg-
gia. E’ allora, quando gli
si manca di rispetto, che
si fanno avanti le sue
“emicranie da stizza
repressa”.

SANTO PAPA
E SIMILI

L’ufficio anagrafe e
s t a t o  c i v i l e  ( l o
“stanzone”) di cui Nico-
lino è il responsabile si
trova al secondo piano
del Palazzo Municipale
(residenza dei Commen-
datori del Sovrano Ordi-
ne Militare di Malta per
un paio di secoli e fino al
1798). Da lassù si può
godere appieno di Piazza
Umberto. “Solare - dice
Nicolino - accogliente,
deliziosa, protetta da due
chiese mai sazie di guar-
darsi l’un l’altra ammira-
te, antiche alleate delle
case tutt’intorno. Intene-
rite dalla tarda età, quiete
si lasciano sbocconcella-
re qua e là soprattutto da
Scirocco, Libeccio, Tra-
montana e Maestrale.
Che, per farsi perdonare
certi bizzosi schiamazzi,
spargono nella piazza e
oltre la piazza gli aromi
gratuitamente offerti dal-
le scintillanti vasche sali-
ne: quelle che “orgo-
gliose e vezzose/d’estate
p i a n  p i a n o / t u t t e
s’agghindano/di cangian-
te rosa”.

Nello stanzone acce-
dono anche certi papà
“fantasiosi e ogni tanto
screanzati”, i quali pre-
tendono di imporre nomi

ridicoli o vergognosi ai
figli neonati. Quando ac-
cade, Nick (per noi) lo
puoi vedere, solo soletto,
sul balcone che dà sulla
sua amata piazza. A far
che? A far grandi bevute
d’aria fresca per fronteg-
giare l’emicrania, come
dice lui; e, come dice il
summenzionato medico,
a mitragliare dissonanze
plurime. Non gli riesce
di metterlo alla porta, con
garbo ma con fermezza,
il maleducato di turno,
come gli suggerisce da
tempo il suo amico don
A’ (don Angelo, il titola-
re della rinomata tipogra-
fia al piano terra del Pa-
lazzo). Non è da lui, non
ne è capace. Tollera, la-
scia correre. Ma ingoia e
immagazzina fin troppo.
E gli sale il mal di testa.

Pochi casi appaiono
sufficienti a rendere l’dea
(siamo alla fine degli anni
’60 del secolo scorso).

Caso Di Pace
Nick: Siete voi il pa-

dre, sì?
Papà: Perché, non ci

credete?
Nick: No, per l’amor

di Dio, non … Va be’,
come volete chiamare il
bambino?

Papà: Guerriero.
Nick: Guerriero Di Pa-

ce? Scusate se mi permet-
to, ma un altro nome
non…

Papà: No. Fatti i fatti
tuoi e datti da fare: scrivi!

Caso Di Gioia
Nick: Prenome?
Papà: Il prenome non

serve. Basta Fosca.
Nick: Scusatemi, è col-

pa mia. Il prenome è il
nome di battesimo.

È fango che si finge vin cotto!
Proverbiali la rettitudine, l’abnegazione al lavoro, la professionalità, l’abilità certosina nella ricostruzione
di alberi genealogici di Nicola Samele, impiegato dell’ufficio anagrafe negli anni ’60. Nel racconto che
segue, l’indimenticabile Nicolino, riesce a scoprire le origini fasulle di un conte
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Papà: Non verrà bat-
tezzata.

Nick: Ah sì? …Pecca-
to, un vero peccato.  Fo-
sca, dunque. Fosca di
Gioia, dico bene?

Papà: E secondo te co-
me deve essere, di Dolo-
re?

Caso Quinto
Nick: Quarto, dite?

Perdonate, ma vostro fi-
glio si chiamerebbe
Quinto Quarto. E il quin-
to quarto sono le fratta-
glie di animali.

Papà: Già. E io ne va-
do pazzo. Secondo me,
chi non le mangia non è
normale. Scommetto che
tu non le mangi. Ci ho
preso?

Per brevità, si ometto-
no i particolari dei casi
di: Pacifica Guerra, Nera
Labianca, Libero Lo-
schiavo, Italo Straniero,
Romano Romano, Ro-
mano di Roma, Romano
Veneziano, Vitale Vitale,
Onorato Pappagallo, Ura-
nio Prezioso, Cristiano
Pagano, Speranza Del
Re, Fortunata Pappalette-
ra, Alta Sapienza, Venere
di Gesù.

Ma non possiamo non
soffermarci quanto basta
sui casi Di Dio e Papa,
per la cui soluzione si
resero necessari interven-
ti esterni.

Caso Di Dio
Nick: Disgrazia? Vo-

stra figlia deve chiamarsi
Disgrazia? …Non si
può.

Papà: Nicolì, apri bene
le orecchie. Io non ho fi-
gli maschi. E questa è la
sesta figlia femmina.
Dimmi: è o non è una
disgrazia? … Sì: si chia-

merà Disgrazia Di Dio.
Se una bambina può
chiamarsi Grazia, perché
non può chiamarsi Dis-
grazia?

Monsignor Morra,
accorso in aiuto di Ni-
colino, suo devoto ami-
co, mediando, pose fine
alla diatriba.  La piccola
si chiamò Madonna Di
Dio. Che di sicuro si
presta all’invocazione.
Ma anche, per ricorrere
a l l ’ e u f e m i s m o ,
all’imprecazione.

Caso Papa
I genitori volevano

chiamarlo Santo. Santo
Papa. Un’usurpazione,
per Nicolino. Uno e uno
solo è il Santo Papa. E
sta a Roma. Formò l’atto
di nascita, ma informò il
Procuratore della Repub-
blica per il giudizio di
rettificazione, che, pensò,
di sicuro gli avrebbe dato
ragione. Ma l’Autorità
Giudiziaria ritenne che
“anche secondo un’inter-
pretazione costituzional-
mente orientata della nor-
ma in questione, è inam-
missibile il divieto di
imporre un prenome sug-
gerito dalla sensibilità re-
ligiosa, quale che ne sia
la confessione. Non può
invero inibirsi al genitore,
già Papa quanto a cogno-
me, di aspirare alla santità
del di lui figlio, e magari
vederla riconosciuta, non
potendo escludersi a prio-
ri che il neonato in futuro
possa essere proclamato
sia Papa cattolico romano
che Santo. Il prenome
Santo nel caso di specie
parrebbe configurare
l’auspicio di un accadi-
mento. Possibile sia in
astratto che in concreto.

Non è dato ad alcuno di
impedire la pubblica ma-
nifestazione dell’in-
sorgenza e della coltiva-
zione di un sogno che per
di più, come dianzi detto,
potrebbe tradursi in
realtà”.

Quella volta Nicolino
venne visto non già per i
soliti cinque minuti, ma
per almeno un’oretta sul
suo balcone. A bere aria,
tanta aria fresca. E pro-
durre dissonanze aggra-
vate, mai udite prima
(Non ci si fraintenda: an-
che in solitudine e in stato
tensivo, Nick teneva a
debita distanza le paro-
lacce).

IL CASO DEL CON-
TE FILANGIERO

  Proprietario terriero
messo bene in carne e in
soldi, Gaetano Attilio Be-
rardo Filangiero abitava
i n  u n  p a l a z z o t t o
(stra)dotato di mobilio,
quadri e arazzi che lui e
donna Rosalinda, la legit-
tima consorte, (stra)van-
tandosene, dicevano es-
sere sei-settecenteschi.

Voleva essere chiama-
to “conte” perché i suoi
ascendenti erano i conti

Filangieri. Lo dimostra-
va, a suo dire, un rogito
notarile del 1788 median-
te cui il conte Attilio Ga-
etano Berardo Filangieri
donava una masseria e
quaranta versure di terra
(circa cinquanta ettari) in
agro di Casaltrinità (poi
Trinitapoli) a Giulio At-
tilio Berardo Filangiero.
Masseria e terre delle
quali egli - il nostro Gae-
tano Attilio Berardo Fi-
langiero, nato a Foggia -
 era appunto l’attuale pro-
prietario.

Per fugare le perplessi-
tà che pur serpeggiavano
in paese intorno al titolo
nobiliare, su suggerimen-
to di un assessore muni-
cipale a lui vicino chiese
al Comune il rilascio di
un certificato della sua
discendenza dall’anti-
chissima casata Filangieri
(d’origine normanna, un-
dicesimo secolo), che
aveva annoverato princi-
pi, vescovi, marchesi,
conti e baroni.

L’istanza venne ritenu-
ta irricevibile e comun-
que improcedibile da Ni-
colino. D’altronde, il
cognome dell’istante era
Filangiero e non Filan-

gieri.
Intervenne a gamba te-

sa l’assessore.
“Nicolino, don Gaeta-

no è don Gaetano. E non
aggiungo altro. … Datti
una mossa. D’altra parte,
sei tu il massimo esperto
di genealogie”.

Forse per curiosità o
forse premeditando di
contraccambiare con gli
interessi l’indigesta intro-
missione assessorile, Ni-
colino scartabellò,
consultò, girò e rigirò
schede e registroni. Si
avventurò con grave ri-
schio anche fra le carte
polverose dell’archivio
murattiano. Di Filangieri,
o di Filangiero, nemme-
no l’ombra. Scrupoloso
com’era, volle esaminare
anche i registri parroc-
chiali. Nulla.

Dell’esito negativo
della ricerca informò il
massiccio interessato. In-
viperito come può esserlo
un salmone che nuoti
controcorrente per una
vita senza raggiungere la
meta, il conte, puntando-
gli contro l’indice minac-
cioso, tacciò Nicolino
d’ignoranza crassa e di
pregiudizio.

Processione con Nicola Samele, sua figlia e Mons Morra



“Filangiero in luogo di
Filangieri denuncia una
svista, un banale errore
materiale del notaio ro-
gante. Avrebbe dovuto
scrivere Filangieri e inve-
ce ha scritto Filangiero.
Capita. Ci vuole tanto a
capirlo? … Sì, sì, lo so
che voi finti democratici
siete contro i titoli nobi-
liari. Sì, lo so, lo so che
dal 1948 in Italia, nella
vostra Italia, non servono
più a niente. Ma mi pare
giusto che si sappia chi
sono io!”. Pleonastico
precisare che le bevute
d’aria, stavolta triplicate,
non lenirono neanche di
lontano il violentissimo
mal di testa che assalì
Nicolino.

Di rincalzo, manco a
dirlo, il giorno appresso
si ripresentò l’assessore.
Ordine di missione alla
mano, gli ingiunse di
estendere le indagini
presso l’Archivio notarile
provinciale, il Comune
di Foggia, l’Archivio di

Stato, la Biblioteca pro-
vinciale, il Catasto, la Se-
zione archivio di Stato di
Lucera e … insomma:
dappertutto ovunque.

Cadute nel vuoto le
sue osservazioni - secon-
do cui non competeva al
Comune di occuparsi di
araldica, bensì alle asso-
ciazioni e istituti specia-
lizzati -, Nicolino dovette
portare a termine la mis-
sione. Del cui esito riferì
all’assessore.

“Può anche accadere
che i notai sbaglino. Ma
non è questo il caso. È
falso che il vostro amico
Filangiero sia conte. I ve-
ri conti Filangieri non so-
no suoi antenati”.

“Devo contraddirti.
Dalla documentazione ri-
sulta che i beni immobili
di don Gaetano, e cioè
esattamente quelli della
donazione del 1788, sono
a lui pervenuti per dona-
zione della di lui madre,
donna Iolanda Filangiero,
che a sua volta l’ha rice-

vuta dal padre. La dona-
zione del 1788 riguarda
il primo Filangiero. O Fi-
langieri fa lo stesso. Dal
quale, nel tempo, la pro-
prietà è stata traferita agli
aventi causa. Non può
che essere andata in que-
sto modo, visto che non
si possono fare donazioni
in favore di terzi estranei,
se non in piccola parte.
Altrimenti ne verrebbero
lesi i diritti degli eredi
legittimi”.

“Non ne sono del tutto
sicuro, ma posso di certo
affermare che nel 1788 -
 nel (poi) Regno delle
Due Sicilie  - lo si poteva
fare more Longobardo-
rum, vale a dire secondo
il costume dei Longobar-
di, o meglio secondo il
diritto consuetudinario di
quell’antico popolo. La
prova la si ritrova proprio
nell’atto del 1788, in cui
si legge testualmente: se-
condo la consuetudine di
questo Casale della Tri-
nità, in cui si vive more
Longobardorum. Qua,
ecco, terza facciata, ulti-
mo rigo”.

“È assurdo. A Trinita-
poli, nel 1788, vigeva an-
cora il diritto longobar-
do? Non può essere. Mi
rifiuto di crederlo. Ma
poi, scusa, il maggiora-
scato dove lo metti? Ni-
colì, io so che il diritto
longobardo venne abro-
gato nel ‘200 da Federico
II di Svevia”.

 “Sì, ma Federico, di
fatto, non riuscì a estirpa-
re del tutto le consuetudi-
ni longobarde. Ci provò
con le Assise di Capua
del 1220, con le Assise
di Melfi del 1231 (il Li-
ber Augustalis o Liber
Constitutionum Regni Si-

ciliae), con le leggi pub-
blicate a Barletta nel
1246. Ma la pratica con-
suetudinaria longobarda
resistette per secoli alla
legislazione federiciana
e alle legislazioni succes-
sive. Lo testimonia l’atto
che abbiamo appena let-
to: da noi si viveva more
Longobardorum, alla ma-
niera dei Longobardi. Nel
Reame di Napoli le cose
cambiarono radicalmente
nel cosiddetto periodo
francese: con il codice
civile napoleonico del
1804 e gli altri codici par-
toriti dalla Rivoluzione
francese del 1789”.

“Vedo che ti sei…”
“Documentato. Sì, dove-
rosamente. E, a proposito
di documentazione, da
questo certificato – que-
sto, assessore, questo cer-
tificato, eccolo - del Co-
mune di Foggia risulta
che il vostro amico porta
lo stesso cognome della
madre”.

“Questo lo sapevo già.
E non si tratta certo di un
caso isolato. Può ben ac-
cadere, come m’insegni,
che entrambi i genitori
abbiano lo stesso co-
gnome”.

“Sì, ma qui, secondo
rigo a destra, lo vede?, si
legge che il vostro caro
amico è figlio di n.n.”.

“Figlio di padre igno-
to? Gaetano, il conte, sa-
rebbe figlio di padre
ignoto?”.

“Non … sarebbe: lo è.
È figlio di padre ignoto.
Purtroppo. Inoltre è
emerso…”

 “Cos’altro è emerso?”
“È emerso che donna

Iolanda è stata titolare di
una licenza di gestione
di una di quelle case…”

“Quali case?”
 “Quelle là, quelle che

la senatrice Merlin fece
chiudere”.

“Nicola, scusa, ma ti
costa proprio tanto dirlo
chiaro e tondo che si trat-
ta delle case d’appun-
tamento? I casini, Nicolì,
si chiamano casini, case
di piacere, lupanari,
bordelli”.

“La signora Iolanda, a
Foggia, era la maitresse
dell’Elisir”.

“Donna Iolanda, tenu-
taria dell’Elisir? Il mi-
glior bordello di Puglia e
Basilicata? Non ci credo.
Non ci posso credere.
Donna Iolanda, quella ca-
ra signora…”

“Carissima, mi è stato
detto”.

“Ah sì? Ma tu guarda
… tu guarda in quale si-
tuazione mi… Insomma,
Nicolì, Gaetano, chi è,
che cos’è?”.

 “È fango che si finge
vin cotto”.

 “Puoi dirlo come va
detto? Anzi no, diciamo-
lo insieme: Gaetano è fi-
glio di… vai, concludi,
… è figlio di …”

“Di quella mamma”.
“No. Non ci siamo.

Dillo chiaro e tondo. E
forte. Questo stanzone si
deve riempire della tua
voce. La merito, Nicolì,
questa punizione la meri-
to!”.

Nicolino volge al Cie-
lo i suoi occhioni lab-
breggiando non si è mai
saputo bene che cosa, in-
spira profondamente e,
neutralizzando ogni di-
sarmonia - eccolo, infine,
il miracolo -, accordo in
“si maggiore”, squilla:
“È un gran figlio di put-
tana!”.         

Nicola Samele con l’Arciprete Mons. Peppino Nenna alla Processione
dell’Addolorata



Il sindaco Michele Lamacchia convoca il suo primo
consiglio in piazza della costituzione
GAETANO SAMELE

l neo sindaco, Miche-
le Lamacchia, ha
proceduto alla for-

mazione della nuova
giunta amministrativa
al  Comune di  San
Ferdinando di Puglia.
Questi gli assessori e
con e relative deleghe.
Luigi Dipace: vice
sindaco e assessore ai
lavori pubblici, manu-
tenzione e verde pub-
blico; Cinzia Petri-
gnano: assessore con
delega a: politiche so-
ciali, pari opportunità;
Pasquale De Niso:
Ambiente,  Att ivi tà
sportive e ludico mo-
torie; Maria Riccarda:
poli t iche cul tural i ,
scolastiche, educativi
e tempi della città;
Daniela Rondinone:
attività produttive e di
servizio, politiche del
lavoro, sicurezza e le-
galità. È un esecutivo
composto da tre uo-
mini e tre donne. Luigi
Dipace ha già ricoperto
più volte la delega ai
lavori pubblici con i
sindaci Lamacchia e
Carmine Gissi. Cinzia
Petr ignano,  la  p iù
suffragata della lista,
ha già ricoperto la ca-
rica di assessore al
welfare con la sindaca
Arianna Camporeale
nella precedente con-
s igl ia tura .  Daniela
Rondinone è stata più
volte consigliera co-
munale. Maria Ric-
carda Scaringi è stata
consigliera di opposi-
zione nella precedente
consigliatura. Pasquale
De Niso è una matri-

cola che si è guadagna-
to l’incarico, essendo
stato il secondo più
suffragato. Intanto è
stato convocato, dal
neo sindaco, il primo
consiglio comunale,
per il 6 maggio, alle
ore 19.30, in Piazza
della Costituzione, per
favorirne la partecipa-
zione. Questi i punti
iscritti all’ordine del
giorno: Esame delle
condizioni di eleggibi-
lità del sindaco e dei
consiglieri comunali;
Elezione del presidente
del consiglio comuna-
le; elezione del vice
presidente del consi-
glio comunale; Giura-
mento del sindaco; Co-
m u n i c a z i o n e  d e i
componenti del consi-
glio comunale; presen-
tazione degli indirizzi
generali di governo Li-
nee programmatiche;
Elezione della Com-
missione elettorale;
Elezione delle com-
missioni consiliari .
L’assise municipale
sarà composta dal pri-
mo cittadino e da altri
16 consiglieri, di cui
11 per la maggioranza
e 5 per le minoranze. I
consiglieri eletti della
lista più suffragata,
“ P r o g r e s s i s t i  e
Democratici” (centro-
s i n i s t r a )  s o n o ,
nell’ordine: Cinzia Pe-
trignano (601 voti), Pa-
squale Di Niso (479),
Luigi Dipace (476),
Matteo Mennea (381),
Maria Riccarda Scarin-
gi (361), Daniela Ron-
dinone (353), Mariana
La Daga (274), Vin-
cenzo Todisco (261),
Giustina Capacchione

(225), Michele Ferran-
te (210), Carmela Rosa
Sarcina (194). I cinque
consiglieri di minoran-
za risultano così suddi-

visi: due a “San Ferdi-
nando Migliora”: An-
tonio Mario Acquaviva
e Angela Camporeale
(428); due a “San Fer-

dinando Adesso”: Bia-
gio Musci e Ottavia Di
Paola (412); uno a
“Insieme Possiamo”:
Aniello Masciulli.  

Michele Lamacchia, sindaco di San Ferdinando di Puglia

Comizio di ringraziamento della lista

I



Di cerchio in cerchio i colori della vita
Gennaro Stella non ha frequentato nessuna Accademia di Belle Arti ma dopo la terza media ha
incominciato a lavorare come idraulico e nei ritagli di tempo ha incominciato a creare sculture di ferro
e ad usare poi i pennelli come arma di protesta contro il potere

ANTONIETTA D’INTRONO

o voluto conoscere
l’artista Gennaro
Stella dopo aver vi-

sto su molti muri della
città di San Ferdinando
dei grandi cerchi che
contenevano un dipinto.
Mi ha particolarmente
incuriosito la scelta stili-
stica di inserire le sue
creazioni in una delle fi-
gure geometriche più

simboliche e più usate dal
pittore Vasilij Kandinskij
nei suoi quadri astratti.
L’artista russo ha speri-
mentato, soprattutto in
una delle sue opere più
famose dal titolo “Alcuni
cerchi” le interazioni for-
mali tra figure semplici di
cerchi colorati. Gennaro
Stella invece dipinge
all’interno di un tondo, ad
esempio, i bambini che
giocano con gli aquiloni,
i ragazzi che con la forza

della scuola e della cultura
cercano di disegnare un
mondo di pace e il papa
che accarezza amorevol-
mente una ragazza autisti-
ca.

Sono, insomma, una
sorta di oblò murali che
si aprono alla vista dei
passanti, una metafora del
cerchio della vita dentro
il quale tutto si tiene e
dove tutto è bene che ab-
bia un senso.

Gennaro Stella non ha
frequentato nessuna Ac-
cademia di Belle Arti ma
dopo la terza media ha
incominciato a lavorare
come idraulico e nei rita-
gli di tempo ha incomin-
ciato a creare delle piccole

sculture di ferro e ad usare
poi i pennelli come arma
di protesta contro il potere.

Molti suoi amici rac-
contano in particolare una
storia emblematica legata
ad un suo quadro dal titolo
“Alba di libertà” che ave-
va donato al Comune, al-
lora amministrato dal dot-
tor Michele Lamacchia.
Aveva dipinto un corteo
di studenti ed operai che
sfilavano con in mano le
bandiere rosse. Le ombre
dei partecipanti, illuminati
dalla luce del sole, erano
riportate sul davanti per
lanciare il messaggio di
andare in controtendenza.
Quando diventò sindaco
Salvatore Puttilli, che ave-
va un orientamento poli-
tico diverso dal suo colle-
ga precedente, le bandiere
rosse furono sostituite dal
tricolore.  Nel 2017 il dot-
tor Lamacchia diventò
nuovamente sindaco e le
bandiere ritornarono ad
essere rosse. Se il dipinto
si trova ancora nella stan-
za del sindaco le bandiere
non dovrebbero rischiare
di nuovo di cambiare co-
lore.

Gennaro Stella, come

scultore, ha fatto anche
alcune donazioni alla co-
munità sanferdinandese.
A novembre, durante la
Fiera del carciofo medi-
terraneo, ha installato una
sua opera che con ogni
sua componente rappre-
senta ed evidenzia
l’identità del comune
ofantino: la torre, le pe-
sche, i carciofi, in una cor-
nice artistica. In preceden-
za aveva donato il Cristo
crocifisso in rame presen-
te nella sagrestia della
Chiesa Madre, la Madon-
na con in braccio un
operaio (simbolo delle
morti sul lavoro), San Fer-
dinando Re, dedicata al
Santo patrono e poi, tra le
sue creazioni laiche, “Le
origini”, un’opera legata
alla nascita della comunità
sanferd inandese  e
“Dimensione Donna”,
commissionata dal Centro
AntiViolenza di Barletta.

I cittadini di Trinitapoli
potranno ammirare le cre-
azioni dell’artista Gennaro
Stella a luglio durante la
mostra “LiberArte” orga-
nizzata in via Roma dalla
sua collega Grazia Torra-
co.          

H

“Dimensione donna” opera di Gennaro Stella



Viaggiando si impara ma fotografando si... insegna
Peppino Beltotto, quando gira il mondo, è uno studente desideroso di apprendere storia, geografia,
musica e cucina delle nazioni che visita. Ritornato in patria, invece, diventa un maestro dal quale
studenti e adulti traggono l’interesse e il piacere di conoscere terre lontane e culture diverse

ANTONIETTA D’INTRONO

on è facile racconta-
re le “imprese” del
foto-viaggiatore

Peppino Beltotto perché
si rischia di non avere il
tempo di registrarle tutte.
Ci viene il dubbio, spesso,
che non abbia gli 84 anni
che festeggerà il prossimo
9 giugno in Armenia.

Molte delle frasi con-
suete, che normalmente
usavamo durante le chiac-
chierate con lui, le abbia-
mo cambiate in quanto
inadeguate al personag-
g io .  Ad  e sempio
l’approccio iniziale telefo-
nico “Come stai”? è ormai
da tempo diventato “Dove
stai?”. Oppure quando in-
troduciamo in pubblico
qualche sua mostra non
diciamo più “seguiamo
passo passo le sue
iniziative”. Potrebbe, in-
fatti, suscitare una certa
ilarità poiché l’unico mo-
do per non perderlo di vi-
sta è andare con lui in ae-
reo. Molto più esatta
sa rebbe  l a  f r a se .

“seguiamo nuvola nuvola
le sue iniziative”!

Negli ultimi venti anni
le fasi della sua vita si
sono moltiplicate. Lo ab-
biamo conosciuto  prima
come pensionato, poi co-
me viaggiatore, poi come
foto-viaggiatore, poi co-
me illustratore dei suoi
viaggi, poi come organiz-
zatore di mostre fotogra-
fiche, poi come autore di
libri fotografici, poi  come
docente volontario
dell’Università della terza
età, poi come fotografo di
tutte le manifestazioni
pubbliche, politiche, cul-
turali e sportive, di Trini-
tapoli e dintorni, poi come
divulgatore e oratore negli
istituti scolastici pugliesi,
poi come raccoglitore di
libri e di quadri dei suoi
amici dimenticati e poi
come promotore di un
concorso di poesia dialet-
tale.  Di certo avremo di-
menticato qualcosa.

 Ci limitiamo, pertanto,
“nuvola nuvola” a com-
mentare solo una sua re-
cente “performance” pub-
blica. Durante la rassegna

de “Il Maggio dei libri”,
comodamente seduti nella
biblioteca di via 1° mag-
gio, Peppino Beltotto ci
ha fatto fare, attraverso un
suo video, un viaggio in
Colombia dove ci ha por-
tato a visitare la cattedrale
sotterranea di sale, le case
coloratissime di molti pa-
esaggi urbani, il museo,
gratuito per volontà testa-
mentaria, di Botero, grup-
pi di danzatori di balli tra-
dizionali e la città di
Aracataca. Quest’ultima
sarebbe difficile da ricor-
dare se non vi fosse nato,
il 6 marzo 1927, uno dei
più grandi scrittori mon-
diali: Gabriel García
Márquez, conosciuto con
il nome di “Gabo”. I suoi
romanzi, tra i quali il fa-
mosissimo   Cent'anni di
solitudine, gli hanno con-
sentito di ottenere il pre-
mio Nobel per la lettera-
tura nel 1982. Al termine
dell’incontro Peppino
Beltotto ha comunicato ai
presenti il suo bollettino
dei kilometri fatti e il nu-
mero delle nazioni visita-
te. Sino a maggio 2025,

ha all’attivo circa 70 viag-
gi intorno al mondo ed ha
accumulato 715.000 km
in totale di cui 611.000 in
aereo, 80.000 in auto,
18.000 in treno e 6.000 in
nave. Ha viaggiato in tutti
e cinque i continenti: in
America settentrionale e
meridionale su 36 nazioni
ne ha visitate 10, in Euro-
pa 34 nazioni su 55, in
Africa 16  nazioni su 57,
in Asia  5 nazioni su 49 e
in Oceania  2 su 16.

In conclusione su 218
nazioni dei 5 continenti
ne ha visitate 81. Sappia-
mo che sarebbe molto fe-
lice di poterle conoscere
tutte.

Ci sembra importante
sottolineare un aspetto
delle preziose attività che
sta svolgendo il nostro
concittadino per il suo pa-
ese. In primo luogo ha
messo a disposizione gra-
tuitamente la sua grande
esperienza personale di
giramondo portando nelle
scuole e in altri contesti
di studio un patrimonio di
conoscenze e di foto che
spingono studenti ed adul-

ti ad approfondire la ma-
teria e talvolta anche a
vincere la paura dell’aereo
e partire. Ha inoltre con-
tribuito a raccogliere tutti
gli eventi più significativi
della vita del nostro paese
fotografando feste patro-
nali, raduni sportivi, ini-
ziative politiche, culturali
e sociali. In futuro il suo
archivio fotografico po-
trebbe trasformarsi in
“Archivio Storico”, la lin-
fa necessaria per coloro
che volessero intraprende-
re delle ricerche storiche.

Peppino Beltotto, quan-
do gira il mondo, è uno
studente desideroso di ap-
prendere storia, geografia,
musica e cucina delle na-
zioni che visita. Ritornato
in patria, invece, diventa
un maestro dal quale tutti
noi impariamo soprattutto
la sua grande lezione di
vita e il coraggio di affron-
tare viaggi che non preve-
dono alberghi a 5 stelle,
bensì, ad esempio,
l’opportunità di osservare
il cielo stellato del deserto
dormendo sotto una ten-
da.          

N

India. Zona Kumarakam. Stato di Kerala. Villaggio di campagna Sadhu, santone indi a Varanase



Le bombe uccidono. Il silenzio anche
Siamo diventati spettatori indifferenti di una guerra che ha abdicato a tutte le regole del diritto
internazionale umanitario, pensato per proteggere in tempo di guerra la popolazione civile. Il conflitto
in atto nella Striscia di Gaza sta mirando ad annientare il popolo palestinese

MARIA GIOVANNA REGANO

a nostra vita co-
mincia a finire
il giorno in cui

diventiamo silenziosi
sulle cose che contano”.
E il silenzio del mondo
è diventato assordante
su una tragedia umani-
taria che dovrebbe su-
scitare un urlo della so-
cietà civile universale.
Siamo diventati spetta-
tori indifferenti di una
guerra che ha abdicato
a tutte le regole del di-
ritto internazionale
umanitario, pensato per
proteggere in tempo di
guerra la popolazione
civile. Il conflitto in atto
nella Striscia di Gaza
sta mirando ad annien-
tare il popolo palestine-
se. Le scene che osser-
viamo senza troppo
impegno, distratti dalle
nostre comode vite, do-
cumentano un’ingiu-
stizia cui assistiamo con

le mani sugli occhi, per-
ché quando l’orrore è
troppo grande è più fa-
cile distogliere lo sguar-
do. Scene raccapriccian-
ti che passano sui nostri
schermi televisivi e che
diventano pian piano
consuete, e ci inquieta-
no sempre meno, come
una medicina presa ogni
giorno che lentamente
crea assuefazione. Pen-
siamo che tocchi alla
Politica fare qualcosa
per fermare questa tra-
gedia lontana dalle no-
stre vite e questo ci fa
sentire giustificati nella
nostra impotenza. Perfi-
no l’iniziativa di esporre
teli bianchi ai balconi in
segno di solidarietà al
popolo palestinese è sta-
ta accolta tiepidamente.
In altri conflitti, anche
recenti, la società civile
si è lasciata coinvolgere
in modo emotivamente
più incisivo, levando la
voce in difesa degli uni
o degli altri. Non si ca-

pisce fino in fondo
perché la morte di tanti
civili palestinesi lasci il
resto del mondo, noi
compresi, così apatico,
come se i bambini, le
mamme, gli anziani di
questo popolo siano
delle vittime di seconda
scelta, non abbastanza
degne di attenzione
umanitaria.

In questo momento
storico non ci devono
interessare le cause del
conflitto, né dobbiamo
cedere alla tentazione di
giustificarlo con una
propagandistica identi-
ficazione del tessuto
palestinese con una sua
parte cancerosa, dob-
biamo solo sentire il
dovere di sollevare la
nostra indignazione per
il sistematico sterminio
di un popolo che come
altri ha diritto a una esi-
stenza dignitosa. Negli
interminabili dibattiti te-
levisivi si fa una chirur-
gica analisi delle parole.
Che si tratti di genocidio
o di sterminio poco im-
porta, non è il momento
delle parole, è il mo-
mento di agire per fer-
mare questa disumana
intenzione di annientare
con la fame e con le
bombe un’intera gene-
razione di bambini che
hanno la sola colpa di
essere nati su quel tor-
mentato territorio. Una
pediatra che perde nel
bombardamento della
sua casa nove dei suoi
dieci figli, mentre in
ospedale si occupa di
salvare la vita di altri
bambini, è più di quanto
una società umana
possa sopportare. Non
basta il dispiacere di un

attimo di fronte a una
notizia così straziante.
Dobbiamo sentirci tutti
complici per questo si-
lenzio assordante in cui
ci siamo accomodati
con i nostri tranquilli
alibi. Serve che la Poli-
tica e la Diplomazia in-
ternazionale mettano in
campo tutto l’impegno
possibile ed esprimano
con voce chiara il dis-
senso nei confronti del
governo di Israele. Isra-
ele non è il suo attuale
governo, tanti intellet-
tuali israeliani ne de-
nunciano il pericolo an-
t idemocra t i co  che
rappresenta: voci flebili
che auspicabilmente so-
stenute dai giovani in-
tellettuali e dagli studen-
ti di tutto il mondo, che
sono sempre stati il mo-
tore dei cambiamenti,
possono creare un mo-
vimento di opinione che
sovrasti questo “silenzio
innaturale”. Un’onda di
indignazione collettiva
non può essere ignorata,
potrebbe indurre i porta-

tori di interesse a cerca-
re delle soluzioni che
mettano fine a questa
emergenza umanitaria
che deve “toglierci il
sonno”. Anche la Chie-
sa, luogo della pace per
carattere identitario, è
chiamata a far sentire
forte la sua voce e il suo
peso sociale per fermare
questa strage di inno-
centi che si sta consu-
mando sulla terra dei
suoi padri. E lo ha fatto
il nuovo pontefice, Leo-
ne XIV, nel suo primo
discorso alla comunità
cattolica mondiale au-
spicando “una pace di-
sarmata e disarmante”,
così come Papa France-
sco ha sperato e pregato
per la pace durante tutto
il suo pontificato, fino
agli ultimi giorni della
sua vita.  “La guerra non
ha né vincitori né vinti,
soltanto perdenti. E il
più grande perdente, in
questa guerra, è la so-
cietà umana per aver
perduto la sua umanità.

“L

Uno dei rari teli bianchi di Trinitapoli



Trinitapoli non dimenticherà Davide
Sabato 7 giugno si terrà la manifestazione Don’t stop Mitch93 nella zona C2A (viale Europa/via Germania)
con inizio alle 17,30 per raccogliere fondi per la ricerca contro le leucemie

ANTONIETTA D’INTRONO

av ide  Anton io
Labianca aveva
poco più di 20 anni

quando è morto nel 1993
a causa della leucemia.
Il ragazzo non è più tra
di noi ma ha lasciato un
ricordo indelebile fatto
di speranza per chi sta
lottando contro la stessa
malattia.

Nel 2015 la sua
famiglia ha  fondato una
ONLUS, chiamata con il
nickname che aveva
Davide su facebook,
Mitch'93 Associazione
Onlus Davide Antonio
Labianca che raccoglie
fondi per la ricerca
contro le laucemie e le
malattie del sangue,
organizzando tante
pregevoli iniziative a
Trinitapoli  e nelle scuole
d e l  t e r r i t o r i o  i n
collaborazione con
reparti di ematologia di
ospedali e con ADMO,
l’Associazione Donatori
Midollo Osseo, un
prezioso supporto e
punto di riferimento per
tutte le famiglie dei
malati. Oggi in Italia,
infatti, ci sono circa
2.000 richieste di midollo
osseo.

Si tratta di almeno 2
mila malati, bambini e
adulti, ai quali le cure
convenzionali non sono
servite per ottenere la
guarigione e il trapianto
diventa l’ultima speranza
di vita.

L ’ a s s o c i a z i o n e
nell’ultimo decennio si
è caratterizzata nella
provincia, oltre che per
le sue iniziative di
informazione rivolte agli

studenti, anche per le
borse di studio assegnate
a giovani ricercatori e per
le  donaz ion i  ag l i
ospedali.

Di recente sono stati
donati da Mitch 93 al
reparto di ematologia
dell'ospedale di Barletta
n o v e  s a n i f i c a t o r i
professionali d'aria
grazie ai quali gli
ambienti dei reparti
resteranno puliti da virus,
polveri sottili, inquinanti
e  a l l e r g e n i  c h e
aiuteranno a ridurre il
rischio di infezione.

E per non fermare il
ricordo di Davide, anche
quest’anno, sabato 7
giugno  si  terrà la
manifestazione Don’t
stop Mitch93 nella zona
C2A (viale Europa/via
Germania) con inizio alle
17,30.

La nona edizione ha
un ricco programma di
attività che prevede gli
interventi del Dott.
Giuseppe Tarantini,
Primario di ematologia
presso l’ospedale di
Barletta e dei Volontari
ADMO. I  bambini
potranno seguire un
laboratorio plastico-
pittorico a cura dell’APS
ManMamma oppure
divertirsi con i gonfiabili
e l’animazione de Le
C o c c i n e l l e .  S a r à
premiato il vincitore del
concorso “Scrivi una
poesia per Mitch 93” e
al tramonto, tra gli
assaggini dello street
food e le note del gruppo
musicale “Sotto le
casere vostre band” si
attenderà l’estrazione dei
biglietti in vendita della
lotteria, finalizzata a
finanziare la ricerca.  

D



Rifioriamo la città e seminiamo bellezza!
Arredi urbani fai-da-te curati da cittadini virtuosi. Complimenti alle giardiniere



VITANTONIO COVELLI
Va bene tutto Signor Sindaco e company, ma voi che parlate

tanto di sicurezza di viabilità e quant’altro, x ché non mettete
in sicurezza e a norme i semafori che non sono a norma, questo
è la cosa più importante, che il cittadino Trinitapolese al semaforo
con il verde rischia di essere investito dalle auto, questa è
sicurezza, invece di invertire strade e far diventare matti i
Trinitapolesi, aspetto una risposta in merito, poi non parliamo
di strade dissestate, e mi fermo qui.

EUGENIO DI FIDIO
A mio modesto parere basterebbero un po’ di multe per

eccesso di velocità, divieto di sosta, guida in stato di ebrezza,
ecc. una volta sparsa la voce che le multe si fanno e si paga-
no…dubito che si continui a trasgredire la legge come se niente
fosse!!!

Le multe porterebbero incassi per il comune che potrebbe
sfruttarli per il miglioramento della viabilità.

Ma le multe fanno perdere voti…e si preferisce aprire i
cantieri per rotonde, dossi, ecc. con costi che gravano su tutti
i cittadini, anche su quelli che rispettano le regole.

Della serie io rispetto il codice della strada e pago per chi
non lo fa…ma vi pare una cosa fatta bene? 

Quante contestazioni sono state fatte per eccesso di velocità
nei tratti individuati e interessati dai lavori che il comune farà
con i soldi dei cittadini rispettosi delle regole?

ALEX DI FIDIO
Un po’ di senso logico farebbe capire a chiunque come sia

stato un errore grossolano cambiare il senso di marcia di via
Cairoli. Noi cittadini già ce ne stiamo accorgendo del disagio,
e non ci si abitua mai quando le cose non funzionano. Due
strade (via Gramsci e via Cairoli) che hanno lo stesso senso di
marcia a breve distanza l’una dall’ altra non fanno altro che
congestionare il traffico! Alla fine Trinitapoli sta diventando
come Margherita di Savoia, due strade parallele che per andare
da una all’altra devi fare 1 km!

Detto ciò, un altro annoso problema è quello della sicurezza
sulle strade del paese. Non serve mettere dossi, serve multare
e far pagare le multe!

Mettete in moto le telecamere e soprattutto mettete i sensori
ai semafori, che qui ognuno fa quello che vuole (uno è fermo
in fila al semaforo rosso e si vede sorpassato in barba a tutte le
regole della strada, e passa col rosso come se nulla fosse).

A volte vorrei essere come quella gente lì, che se ne frega di
tutto e tutti e che vive sicuramente meglio di noi onesti cittadini.

GIOVANNI LAMPEDECCHIA
Ma, ha mio modesto parere voi siete tutti ammattiti!!! Fare

in una cittadina svariati dossi e alquanto retrograde e fuori ogni
norma di genere! Le leggi ci sono, facciamole rispettare e basta.
Spesso vado fuori Italia e non esiste altro posto come il nostro.,
uno scempio in voce sicurezza, ma che di che sicurezza parlia-
mo?? A buo intenditore poche parole!! CAMBIAMO NOME
ALLA NOSTRA CITTADINA IN ........ DOSSITOPOLI....

Riportiamo dalla pagina facebook della comunicazione
istituzionale del Comune alcuni commenti dei cittadini alle
modifiche della viabilità in via Cairoli, via Vecchia Canosa,
messa in sicurezza di via XX Settembre e Viale I Maggio

ANDREA STRAZIO
L’avviso a google maps anche grazie

CRISTINA VITOBELLO
Capisco l’intento, ma credo che questa scelta stia creando più

problemi che benefici: traffico aumentato, percorsi inutilmente
lunghi e più inquinamento.

Se l’obiettivo era aiutare/ascoltare le attività commerciali, forse
bastava limitare la sosta selvaggia e migliorare i controlli, invece
di stravolgere la circolazione. Oggi muoversi in paese è diventato
più complicato e, per chi non è del posto, quasi impossibile orientarsi
senza fare giri assurdi.

Mi auguro davvero che si possa rivedere questa scelta, perché
le buone intenzioni non bastano se il risultato è confusione, disagi
e insicurezza per tutti.

NUNZIO PINA DELL’OLIO
All’università esisteva un esame, si chiamava politica dei trasporti,

Via Cairoli, Non c’è dubbio, a Trinitapoli obbligatoriamente doveva
rimanere così com’era. Si deve tendere a convogliare il traffico dal
centro alla periferia e non il contrario. Poi non ci sarebbe neanche
bisogno di aprire un libro, basta percorrerla...

PATTY LAROSA
Si va bene che ascoltate le esigenze delle attività ma quando

ascolterete noi cittadini che dovete fare le strisce blu x quando
riguarda i parcheggi a pagamento nel centro del paese nn è possibile
che chi come me ha un genitore in sedia a rotelle nn trova mai un
parcheggio x il cardiologo per l’ottica x l farmacia o x il medico
di famiglia ecc.ecc. questo commento spero che il sindaco e il vice
sindaco lo prendono in considerazione. Grazie.

ANTONIO NICOLETTA DATTEO
Grande Sindaco Francesco Di Feo grande vice sindaco

Cosimo Muoio ottima squadra 

NICOLA RIGANTI
Si si dai facciamo rotonde dappertutto, dossi dappertutto, dai !!!

Dai dai chi offre di più? Un dosso non si nega a nessuno, ci riesce
meglio così!!! Ancor di più, facciamo rotonde di monnezza, dossi
di monnezza!!! Paghiamola cara, ma gustiamocela sta monnezza!
Anneghiamoci nella quotidiana monnezza lungo le arterie princi-
pali!!!

Com’è bella e folkloristica, per i forestieri, assistere, sulle arterie
principali, alla quotidiana immagine trinitapolese di donnine intente
a ramazzare il marciapiede del proprio uscio. Bell!!! Bell’assè!!!
Una finezza!!! Giusto qualche processione o corteo ogni tanto ci
salvano!!! Quasi quotidianamente passa la macchina spazzatrice
lungo le cunette, mentre i MARCIAPIEDI rimangono LURIDI di
cartacce e rifiuti e, adesso nel periodo primaverile, anche di RESINA
dei poveri ALBERI SOFFERENTI perché INFESTATI di parassiti
(afidi, etc.), per i quali NON VIENE FATTO ALCUN TRATTA-
MENTO SISTEMICO anticrittogamico insetticida.

P.S.: In altre realtà cittadine vengono utilizzate macchine spaz-
zatrici anche per la quotidiana pulizia dei marciapiedi.



Grande successo del progetto
“paleSTRANAtura 2025” del CONI/BAT
Il CONI Regionale Puglia, attraverso la sua Delegazione del territorio della Provincia di Barletta
Andria Trani, ha riproposto la pratica dello “sport per tutti” con il rispetto dell’ambiente naturale
come sfondo e palestra-laboratorio di diverse discipline sportive

GIUSEPPE ACQUAFREDDA

a quinta edizione di
tale progettualità ha
riscosso un grande

successo di partecipa-
zione e di consensi da
parte dei dirigenti scola-
stici, dei docenti, dei ge-
nitori e degli ammini-
stratori ed è stato bello
registrare la grande gio-
ia dei circa 2000 alunni
che hanno partecipato
nelle sette tappe. Il CO-
NI Regionale Puglia, at-
traverso la sua Delega-
zione del territorio della
Provincia di Barletta
Andria Trani, ha ripro-
posto la pratica dello
“sport per tutti” con il
rispetto dell’ambiente
naturale e con un ap-
proccio che ha persegui-
to alcuni obiettivi speci-
fici:

- l’ambiente come
s f o n d o ,  p a l e s t r a -
laboratorio di diverse
discipline sportive;

- la sostenibilità non
solo della disciplina
sportiva praticata, privi-
legiando attività in ou-
tdoor che non prevedo-
no la realizzazione di
grandi impianti, ma an-
che delle modalità di or-
ganizzazione degli
eventi sportivi cercando
strategie di riduzione
dei rifiuti, della mobilità
sostenibile, della ridu-
zione del consumo delle
risorse;

- l’educazione delle
giovani generazioni alla
pratica sportiva sosteni-
bile per l’ambiente e per
l’individuo (no al do-
ping, alla violenza sulle
donne e alla prevenzio-
ne per la propria salute),

e ad uno stile di vita at-
tivo già in giovane età,
facendo in modo che il
gesto atletico venga na-
turalizzato e diventi una
sana abitudine per tutti.

In questo senso
l’atletica, la mountain
bike, l’orienteering, la
ginnastica aerobica, la
scherma, il tiro con
l’arco, il judo, il volley,
lo zumba, sono delle
discipline da privile-
giare in spazi outdoor
per il contatto diretto,
anche per lunghi tem-
pi, con la natura. Per
il CONI è importante
avvicinare cultura del-
lo sport e cultura am-
bientale, promuoven-
d o n e  a n c h e  l a
conoscenza storica dei
luoghi. Per questo è sta-
to proposto lo sport in
ambiente naturale come
strumento per vivere i
parchi naturali e gli spa-
zi aperti, attivando pro-
cessi di conoscenza ed
esper ienza  d i re t t a
dell’ambiente protetto
ed extra urbano. Infatti
ogni singola tappa ha
avuto N° 6 moduli di at-
tività che, gli alunni, a
rotazione hanno esegui-
to le varie discipline, per
un tempo di 25’ a modu-
lo.  Oltre alle 5 discipli-
ne sportive praticate, c’è
stato anche il modulo di
“attività culturale”, con
l’illustrazione del sito
da parte di una guida
esperta. Per le attività
sportive, gli alunni sono
stati seguiti dallo Staff
tecnico del CONI e da
esperti delle discipline.
In tutte le tappe, a metà
mattinata, è stata effet-
tuata una pausa in cui
sono stati distribuiti dei

L

Tappa di Trinitapoli

Tappa di Barletta

Tappa di Bisceglie



biscotti e delle bottigliet-
te d’acqua offerte rispet-
tivamente dagli sponsor
DIVELLA e ACQUA
ORSINI. Ha collabora-
to, distribuendo materia-
le informativo, la LILT
provinciale (lega italiana
per la lotta contro i tu-
mori) del presidente Mi-
chele Ciniero.

Le Amministrazioni
Comunali delle Città se-
de di tappa hanno assi-
curato, nelle zone inte-
ressate dal Progetto, un
adeguato servizio di si-
curezza, soprattutto nel-
le ore di arrivo e di par-
tenza delle scolaresche
partecipanti. Le tappe si
sono svolte a:

TRINITAPOLI
Parco degli IPOGEI
Madonna di Loreto

BARLETTA
Fossato

del Castello Svevo

BISCEGLIE
Casale di ZAPPINO

ANDRIA
Piazza Catuma

CANOSA DI P.
Battistero

di S. Giovanni

TRANI
Monastero di Santa
Maria di Colonna

MARGHERITA DI S.
Lido Sirenetta

Lo Staff organizzati-
vo ha visto la partecipa-
zione di Angelo Gili-
b e r t o  ( p r e s i d e n t e
CONI Puglia), Antonio
Rutigliano (delegato
CONI/BAT), Vincenzo
Lionetti  (direttore tec-
nico del progetto), Pep-
pino Beltotto (fotogra-
fo ufficiale)  e dei
fiduciari: Mauro Di
Pierro (Bisceglie), An-
tonio Quacquarelli
(Andria), Riccardo
Piccolo (Canosa di Pu-
glia), Anselmo Man-
natrizio (Trani), Ange-
la Cristiano (Marghe-
rita di Savoia), Giusep-
pe Acquafredda (Tri-
nitapoli) che ha fatto lo
speaker in tutte le tappe
e del piccolo Giuseppe
d’Ambrosio che ha rea-
lizzato il video proiet-
tato durante la confe-
renza stampa, tutti i
cartelli delle postazioni
e delle informazioni e
soprattutto il QR code
dove tutti i partecipanti
(alunni e docenti ac-
compagnatori) poteva-
no scrivere, in anoni-
mato, tutte le conside-
razioni sulle varie tappe
in modo che lo staff or-
ganizzatore potesse
avere un “report” da
prendere in considera-
zione per gli eventuali
“aggiustamenti” delle
varie attività. Arrive-
derci alla prossima edi-
zione.

Tappa di Canosa

Tappa di Andria

Tappa di Trani

Tappa di Margherita di Savoia



Sport, solidarietà e tanto amore
Domenico Di Biase, il papà di Michele, è riuscito con le sue attività sportive ad attirare l’attenzione di
tutta la regione su una causa importante come il diabete di tipo 1 e soprattutto ha messo a disposizione
di altri genitori che hanno lo stesso problema la sua esperienza e le sue conoscenze in materia

ANTONIETTA D’INTRONO

a vita della famiglia
di Mimmo Di Biase
improvvisamente, nel

2021, viene colpita da una
notizia sconvolgente. Du-
rante il periodo del Covid,
il piccolo Michele di 6
anni incomincia a dima-
grire, diventa irascibile e
insonne, si disidrata e beve
in continuazione. Gli vie-
ne diagnosticato il diabete
di tipo 1, una malattia au-
toimmune ben diversa dal
diabete che tutti noi cono-
sciamo, di tipo 2, che com-
porta la distruzione di cel-
lule dell’organismo
riconosciute come estra-
nee e verso le quali ven-
gono prodotti degli anti-
corpi che le attaccano.

Incomincia una batta-
glia quotidiana per cercare
di rendere la terapia, pe-
sante per un bambino, me-
no invalidante e più sop-
portabile. Michele impara
con tutta la famiglia a se-

guire delle regole molto
rigorose per evitare di sen-
tirsi escluso dalla vita nor-
male di gioco e di relazio-
ne con i suoi coetanei. Ora
frequenta la prima media,
gioca a calcio, ed è ormai
in grado di farsi da solo la
puntura di insulina che de-
ve iniettarsi per 10 volte
al giorno. Indossa un sen-
sore glicemico che in tem-
po reale fornisce a lui al
suo papà il grafico della
glicemia vitale per  nutrir-
si, programmare e moni-
torare le attività della gior-
nata. Alcuni dei suoi
docenti hanno seguito un
corso di preparazione per
 conoscere meglio questa
malattia e affrontare even-
tuali imprevisti durante le
loro lezioni in classe.

Il signor Domenico, do-
po essersi informato det-
tagliatamente su una ma-
lattia silenziosa che
comporta una attenzione
giornaliera,  ha iniziato a
co l l abo ra re   con
l’Associazione pugliese

giovani con diabete Bari-
Bat-Taranto e ad impe-
gnarsi attivamente con la
Fondazione Italiana Dia-
bete tesa a finanziare la
ricerca per una cura.  Lo
scorso anno ha partecipato
alla Maratona di Venezia
arrivando con la sua squa-
dra secondo, aggiudican-
dosi però il primo premio
individuale Rete del Do-
no con quasi 7.000 euro,
la cifra più alta raccolta da
un singolo individuo.
Quest’anno, il 6  aprile, si
è svolta a Milano la Mara-
tona dove ha corso con 4
staffettisti che collaborano
al suo progetto di raccolta
fondi.

Come presidente
dell’Inter Club trinitapole-

se ha organizzato un bel-
lissimo evento di calcio,
un quadrangolare denomi-
nato “Un Calcio al Dia-
bete - spring edition” che
ha visto protagonisti circa
40 persone tra papà e figli
che si sono sfidati in mini
partite di calcio a 5; in
questo evento sono stati
raccolti 410 euro con i soli
contributi dei partecipanti.

Tra le iniziative svolte
in questi ultimi mesi ci
sono state anche due serate
di “Pizze Solidali” presso
la pizzeria La Dolce Vita
in cui hanno preso parte
quasi 150 persone riuscen-
do a raccogliere in totale
1.730,00 euro.

Domenico Di Biase è
riuscito con le sue attività

sportive ad attirare
l’attenzione di tutta la re-
gione su una causa impor-
tante come il diabete di
tipo 1 e soprattutto ha mes-
so a disposizione di altri
genitori che hanno lo stes-
so problema la sua espe-
rienza e le sue conoscenze
in materia. Di recente è
stato nominato “Delegato
regionale della fondazione
per la regione Puglia” e
conta di organizzare altre
iniziative che leghino lo
sport alla sensibilizzazione
e alla solidarietà per soste-
nere la ricerca e dare spe-
ranza a chi convive con
una malattia che rende la
vita dei pazienti e delle
loro famiglie estremamen-
te impegnativa.          

L

Domenico e Michele Di Biase
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Il lato oscuro della Dipendenza Digitale: focus sulla
Nomofobia o Sindrome da Disconnessione

NTRODUZIONE
Il diffondersi tu-

multuoso e capillare
dei social media, al di là
degli innegabili vantaggi
apportati quali l’acces-
sibilità ad un patrimonio
sconfinato di informa-
zioni, per di più con
grande rapidità (che poi
si traduca o meno in co-
noscenza è ancora tutto
da verificare!), la possi-
bilità di una rete di rela-
zioni con persone di
culture differenti non
poteva non trascinare con
sé, in maniera altrettanto
tumultuosa, il fenomeno
della connessione conti-
nua. In rapida ascesa in
tutto il mondo, senza ri-
sparmiare alcuna fascia
di età, per quanto gli studi
evidenzino una prefe-
renza per le età pre-
adolescenziale, adole-
scenziale e giovane-
adulta. Secondo alcune
recenti ricerche (You
Gov, Impact of smar-
tphones on Parent-Child
Relationship-Business
Today, Institute for Fa-
mily Studies) infatti, i dati
inerenti l’ultimo decen-
nio, oltre a confermare la
crescita esponenziale di
uno degli indicatori più
significativi, il numero di
ore/utilizzo/die dello
smartphone, offrono un
quadro globale oltre-
modo preoccupante.
Negli Stati Uniti, l’81%
dei soggetti di età com-
presa fra i 18 ed i 29 anni
utilizza quotidianamente
uno o più smartphone,
l’82% delle coppie
identifica nel dispositivo
il maggiore responsabile
di una relazione coniu-
gale insoddisfacente se

non, addirittura, a rischio
divorzio, il 90% dei geni-
tori lamenta un rapporto
difficile con i figli, a loro
dire, eccessivamente pre-
si (forse meglio persi!)
dai loro smartphone con-
siderazione che, in foto-
copia, i figli rinfacciano
agli stessi genitori! In Eu-
ropa non siamo messi
meglio, se è vero che in
Svizzera, ma anche in
Francia, Spagna, Inghil-
terra in quanto i dati sono
più o meno sovrapponi-
bili, il 60% dei ragazzi
tra i 10 e gli 11 anni pos-
siede uno smartphone e
il 25% dei bambini tra i
6 e i 7 anni dispone già
di un tablet personale! E
nel nostro Paese? i ragaz-
zi trascorrono in media
6-7 ore/die navigando in
Internet, il 91% di essi
dichiara di subire attacchi
di ansia quando viene pri-
vato del dispositivo, il
55%  ha già posto in es-
sere tentativi per ridurne

l’utilizzo, intimorito dal
rischio-dipendenza, il
30,1%, pur riconoscendo
la necessità di moderarne
l’uso continua ad abusar-
ne mentre il 14,8% non
sente alcun bisogno di
limitarne l’uso sia perché
si auto-accredita la capa-
cità di poterlo gestire con
equilibrio sia perché non
ha alcuna percezione del
rischio-dipendenza. Più
nel dettaglio, all’incirca
100 mila di essi trascor-
rono molte ore al giorno,
per diversi mesi, chiusi
nella loro cameretta in
isolamento totale, con-
nessi sui  vari social, una
sorta di versione domesti-
ca del nipponico hikiko-
mori, alla lettera, starsene
in disparte, diventato in
Giappone un temuto fe-
nomeno di massa, 100
mila fanno un uso dichia-
ratamente compulsivo
dei social, 500 mila sono
“a rischio” di dipendenza
dai videogames, 400 mila

mostrano già sintomi di
dipendenza dai video-
games e dai social Tik-
Tok e Instagram. Infine,
6-7 adolescenti/giovani
adulti su 10, fra i 16 e i
28 anni, non rinunciano
alla compagnia dello
smartphone nel corso del-
la notte e oltre il 50% dei
bambini di età da 2 a 5
anni, è già in grado di
“giocare” col tablet livel-
lo-base ma, attenzione,
solo l’11% di essi è in
grado di allacciarsi le
scarpe! Se poi facciamo
riferimento agli utilizza-
tori in tutte le fasce di età,
il 53% in prevalenza di
sesso maschile (58%),
tende a manifestare com-
portamenti ansiosi qualo-
ra la batteria risulti scari-
ca, il credito esaurito o
manchi la copertura di
rete. Una vera valanga di
numeri che fotografa un
mondo decisamente iper-
connesso, nel quale spa-
zio e tempo smarriscono

i loro limiti naturali e la
tecnologia, grazie anche
alla facilità di accesso, ha
buon gioco nell’imporre
la sua presenza pervasiva.
Al punto che non fa più
notizia che ragazzi e ra-
gazze, etichettate subdo-
lamente come il volto
nuovo della normalità di-
gitale, preferiscano lo
schermo dello smartpho-
ne, del tablet o del perso-
nal computer alla vita so-
ciale, ai giochi tradizio-
nali, alle attività sportive.
Una normalità, a mio pa-
rere, solo apparente in cui
l’utilizzo dello smartpho-
ne, che tracima di gran
lunga le reali necessità
d’uso, finisce per vestire
i panni del Pifferaio ma-
gico di Hamelin, trasci-
nando con sé non gli iner-
mi fanciulli della fiaba
ma gli ignari abusatori di
smartphone verso il bara-
tro… della Dipendenza
Digitale! Che, al pari del-
le dipendenze più note
quali il tabagismo,
l’alcolismo, l’uso di dro-
ghe finisce per impattare
negativamente sul benes-
sere psicofisico soprattut-
to degli adolescenti, sen-
za tuttavia risparmiare gli
adulti e, a cascata, sul
loro ambito familiare,
scolastico e sociale. Con
in più l’aggravante che,
essendo alle prese con
quella fase critica della
vita che è l’adolescenza,
con i suoi mutamenti sul
piano morfologico, emo-
tivo, cognitivo, la com-
parsa dei primi acerbi tur-
bamenti e di spinte
pulsionali intense, scono-
sciute e quindi complica-
te da gestire, elevano lo
smartphone al ruolo di
provvidenziale ed irri-

I

Incontro conclusivo del workshop tenuto dal dott. Vincenzo Centonze presso il Liceo Dell’Aquila-Staffa, sul tema
“Il disturbo d’ansia”. Gli studenti hanno in mano il Peperoncino Rosso dove è stato pubblicato il report



nunciabile spirito-guida!

Cos’è la Nomofo-
bia?

La nomofobia, neo-
logismo il cui etimo
deriva da “no-phone-
phobia”, coniato da You
Gov, importante Ente di
ricerca statistica anglo-
sassone, altrimenti de-
finita Sindrome da Di-
sconnessione ,  è un
quadro clinico caratte-
rizzato da sensazione di
disagio, nervosismo,
angoscia, ansia causati
dal timore di non poter
disporre del proprio
smartphone o di altri
dispositivi elettronici. Da
ciò, il controllo ossessivo
della loro disponibilità,
verosimilmente nella
illusione di poter eser-
citare attraverso essi il
controllo di ogni situa-
zione, in qualsivoglia
momento della giornata.

Quali sono le cause
della Nomofobia

Come per tutte le pa-
tologie emergenti e con
una letteratura scientifica
ancora limitata, sono
necessarie ulteriori ri-
cerche perché si possa
avere un quadro preciso
delle sue cause e del
come esse determinino
il quadro clinico (aspetti
fisiopatologici). Tuttavia,
sulla base delle cono-
scenze maturate nei
confronti delle dipen-
denze note già da lunga
pezza, lo psicologo Da-
vid Greenfield ha ipo-
tizzato un ruolo impor-
tante  del  circui to
cerebrale della ricom-
pensa/gratificazione o
reward system e della
dopamina, neurotra-

smettitore prodotto in
diverse aree del cervello,
responsabili della…
pulsione a ripetere espe-
rienze in grado di provo-
care piacere… Gustare
del cibo, bere alcolici,
consumare tabacco, ave-
re rapporti sessuali sono
esperienze proprie della
normalità umana (fisio-
logia) che comportano
una ricompensa in termi-
ni di piacere, appaga-
mento, benessere psico-
fisico. Ricom-pensa che
induce a renderle ripeti-
tive, prescindendo dalla
“qualità” della esperien-
za stessa come accade,
ad esempio, per quelle
dannose per l’organismo
quali l’abuso di tabacco,
alcol e l’uso di droghe
(eroina, morfina, cocai-
na, amfetamina, LSD,
ketamina) o come nel ca-
so del junk-food o cibo-
spazzatura, non a caso
ad elevato contenuto di -
grassi! In realtà, tale fe-
nomeno era già stato an-
ticipato da Darwin che,
oltre 150 addietro, intuì
per primo che tutte le
esperienze in grado di
procurare piacere poteva-
no costituire un forte in-
duttore alla loro reitera-
zione e quindi al rischio
di dipendenza. A partire
da queste basi scientifi-
che e soprattutto dalla
temibile facilità con la
quale il rischio della  di-
pendenza digitale può
colpire soggetti di tutte
le fasce di età, è indi-
spensabile lanciare un
alert, soprattutto agli ado-
lescenti, perchè siano
consapevoli del ruolo
subdolo delle notifiche,
delle applicazioni, dei vi-
deogames, progettati vo-

lutamente sempre più ap-
paganti e quindi sempre
più appetibili! Ulteriori
Fattori di Rischio sono
il “modello imitativo
intrafamiliare” ovvero i
comportamenti dei geni-
tori e l’eccessiva disin-
voltura se non compiaci-
mento con cui  dotano i
loro bambini e ragazzi di
dispositivi digitali, a vol-
te anche  nell’inusitata
veste di tecno-baby-
sitter, le potenzialità stra-
ordinarie dei dispositivi
stessi  che offrono
l’ebbrezza di avere fra le
mani una sorta di novella
lampada di Aladino,
pronta a soddisfare ogni
desiderio ed, infine, il
Profilo di Personalità, le
Situazioni conflittuali nel
contesto familiare, scola-
stico e sociale, l’Insoddi-
sfazione personale, gli
Eventi stressanti psicolo-
gici reiterati, la Pubbli-
cità pervasiva che propo-
ne modelli sempre nuovi
e sempre più performan-
ti.

Quali sono i sintomi
della Nomofobia?

I sintomi più comuni
sono fisici quali tremori,
pseudo-vertigini, sudora-
zione profusa, pallore,
tachicardia, dolori tora-
cici, difficoltà respirato-
rie, nausea, dolori addo-
minali ,  s tanchezza
eccessiva, alterazioni
della qualità del sonno,
cognitivi quali nervosi-
smo, stato di agitazione,
stato d’ansia, attacchi di
panico in assenza del di-
spositivo, variazioni del
tono dell’umore, difficol-

tà di concentrazione nel-
le attività quotidiane a
causa della compulsione
a controllare il dispositi-
vo, sensazione di diso-
rientamento, sensazione
di solitudine e di isola-
mento, comportamentali
quali, utilizzo eccessivo
del dispositivo in ambito
lavorativo, in situazioni
di socialità e di convivia-
lità, necessità di disporre
sempre di uno o più di-
spositivi col relativi ca-
rica-batteria, attenzione
esasperata al credito di-
sponibile, preoccupazio-
ne costante di trovarsi in
luoghi privi del segnale,
comportamenti impulsi-
vi, calo del rendimento
scolastico. Una attenzio-
ne particolare merita il
fenomeno adolescenziale
della ipersessualizzazio-
ne o erotizzazione ovve-
ro attribuire il valore di
una persona esclusiva-
mente all’aspetto fisico,
al sex-appeal e al com-
portamento sessuale
(American Psychologi-
cal Association), creando
quelli che la psicopeda-
gogista Maria Rita Parsi
definisce… modelli de-
privati dei loro bisogni
di tenerezza, adultizzati
e erotizzati in maniera
precoce ed anaffettiva,
veri e propri salti nel bu-
io lontani dalle fasi dello
sviluppo graduale della
conoscenza e della con-
sapevolezza del proprio
corpo… un dato signifi-
cativo, 7 ragazzi/e su 10
si sottopongono dai 14
ai17 selfies, prima di de-
cidere quale postare!

Importanti campanelli

d’allarme sono: 1. uso
eccessivo del cellulare;
2. disporre di 2 o più cel-
lulari con relativi carica-
batterie; 3. controllo con-
tinuo del livello di batte-
ria del dispositivo; 4. ner-
vosismo o ansia all’idea
di poter perdere il cellu-
lare, di esserne derubati
o che possa essere non
utilizzabile per mancanza
di campo o di credito; 5.
evitamento dei luoghi e
delle situazioni in cui è
vietato l’uso del cellula-
re; 6. disporre sempre di
una carta telefonica pre-
pagata per effettuare
chiamate di emergenza;
7. controllare frequente-
mente il cellulare nel ti-
more di “perdere” qual-
c h e  m e s s a g g i o  o
chiamata, definito rin-
gxiety, neologismo deri-
vato dalle parole inglesi
r i n g = s q u i l l o  e
anxiety=ansia; 8. tenere
il cellulare acceso anche
nel corso della notte.

Come si diagnosti-
ca la Nomofobia?

Come per tutte le pa-
tologie “non-organiche”
ovvero non dovute ad
uno specifico danno
d’organo ma a disturbi
di funzione di organi
morfologicamente sani,
non disponiamo di esami
biologici o per immagine
che possano supportare
l’ipotesi diagnostica. Per
conseguenza, la diagnosi
si basa prevalentemente
su una accurata valuta-
zione anamnestico-
clinica dei sintomi riferiti
e sull’impiego di un test
ad hoc, il Nomophobia



Questionnaire (NMP).
Importanti indicatori
predittivi della patologia
sono considerati il nume-
ro di ore/utilizzo/die del
cellulare e la pre-esisten-
za nel soggetto di sintomi
di  t ipo ossessivo-
compulsivi. La sua co-
stante espansione, per
quanto ahimè ancora po-
co conosciuta, ha indotto
i ricercatori Bragazzi e
Del Puente, come già ac-
caduto per la Sindrome
da Menzogna Patologi-
ca, a proporne l’inseri-
mento nel DSM-5-R,
l’ormai ai voi lettrici e
lettori familiare Manuale
Diagnostico e Statistico
dei Disturbi Mentali.

Quali sono le pato-
logie concomitanti?

Alcuni studi hanno
evidenziato una impor-
tante comorbidità fra No-
mofobia e Disturbo di
tipo Ossessivo-Compul-
sivo, Disturbo d’Ansia
Generalizzato, Disturbo
Depressivo, Disturbo di
Somatizzazione, Distur-
bo dell’Attività e dell’At-
tenzione, Ideazione para-
noide e Comportamenti
tendenzialmente ostili.
Un cenno particolare,
inoltre, merita la Fear of
missing out (FOMO), af-
fine alla nomofobia, ov-
vero la paura di essere

esclusi da eventi-social
a causa del mancato
controllo delle notifiche,
da cui il bisogno insop-
primibile di essere sem-
pre connessi. Identificata
da Andrew Przybylski,
ricercatore della Oxford
University, si manifeste-
rebbe soprattutto in sog-
getti in età giovane-
adulta, prevalentemente
di sesso maschile, con
alti livelli di insicurezza,
insoddisfazione e fragili-
tà, bassi livelli di autosti-
ma, scarse capacità at-
tentive e perennemente
presenti sui social. Leg-
gere una notifica che li
esclude da un qualsivo-
glia evento, soprattutto
se di tipo ludico, organiz-
zato da amici, conoscen-
ti, a volte anche da sco-
nosciuti, scatena in essi
un profondo malessere
nei propri confronti e
sentimenti di risentimen-
to e livore verso gli ignari
responsabili dell’esclu-
sione! Una sorta di Stato
d’Ansia Sociale, provo-
cato dal bisogno di essere
sempre informati su tutto
ciò che accade nella rete
e dall’insopportabile ti-
more di esserne esclusi.
A tutt’oggi, sul piano no-
sologico, non è conside-
rata una patologia a sè
stante ma un disturbo
correlato ad un preesi-

stente Disturbo d’Ansia
o Disturbo Depressivo.

Come si cura la No-
mofobia?

Attualmente non è di-
sponibile un approccio
di tipo farmacologico
specifico, ad eccezione
dei farmaci normalmente
utilizzati per le patologie
psicoaffettive concomi-
tanti. Per quel che con-
cerne l’approccio psico-
terapico quello più
soddisfacente sembra es-
sere l’approccio di tipo
c o g n i t i v o - c o m p o r -
tamentale, finalizzato
all’acquisizione di un
comportamento che ga-
rantisca una adeguata au-
tonomia nei confronti
della dipendenza dal cel-
lulare. Promettente sem-
bra essere il Reality Ap-
proach (Terapia della
R e a l t à )  b a s a t o
sull’orientare la attenzio-
ne del/la paziente su
“distrattori” che possano
allontanarli dallo smar-
tphone quali la lettura, la
musica, la pittura, il giar-
dinaggio, una attività
sportiva (calcetto, tennis,
padel, bicicletta, corsa,
biliardo, bocce). Utili si
sono rivelati anche
l’Approccio educaziona-
le che coinvolge sia la
Famiglia che le Istituzio-
ni, al fine di fornire agli
adolescenti strumenti
idonei a comprendere
l’importanza dell’uso re-
sponsabile e consapevole
dello smartphone, rico-
noscere le emozioni da
esso sollecitate e saperle
gestire, fornire le compe-
tenze necessarie per la
navigazione sicura in re-
te. Oltre ad insegnare lo-
ro la verifica della veri-

dicità delle fonti di infor-
mazione, proteggere la
propria privacy online,
saper affrontare eventuali
situazioni di cyberbulli-
smo al fine di promuove-
re un maggiore equilibrio
tra la vita reale e la vita
virtuale, la Attività fisica
di tipo aerobico eseguita
con regolarità. Non ulti-
ma, la Prevenzione solle-
citando gli adolescenti a
condividere i primi com-
portamenti riconosciuti
come problematici con
genitori, Docenti, amici,
Medico di famiglia per
poter intervenire nel mo-
do più precoce possibile.

Per quel che concerne
le strategie che prevedo-
no l’innalzamento dei li-
miti di età per l’uso di
smar tphone  e  per
l’accesso ai social net-
work o meccanismi più
sofisticati di Parental
Control o il sequestro del
dispositivo per un certo
numero di ore/die è mia
opinione che, come tutte
le soluzioni coercitive,
possano giovare poco al-
la causa sia perché prive
di valore pedagogico sia
perché gravate, come la
Storia insegna, dal ri-
schio concreto di incen-
tivarne l’abuso. Studiare
strategie concretamente
utili a ridimensionarne la
portata del problema è
una delle grandi sfide del
nostro tempo.

Per concludere, al-
cuni suggerimenti
utili…

Innanzitutto impe-
gnarsi a dedicare più
tempo a coltivare interes-
si al di fuori del mondo
digitale, dalle relazioni
interpersonali, alle attivi-

tà sociali, alle passeggia-
te a contatto con la natu-
ra, frequentare più spesso
i teatri, i cinema, eventi
culturali, luoghi in cui lo
smartphone deve essere
silenziato, inserire nel
corso della giornata   in-
tervalli di tempo di non-
uso da dedicare a prati-
che meditative o al silen-
zio, riscoprire l’unicità e
la bellezza del rapporto
umano.

In conclusione, lungi
da me l’idea di demoniz-
zare dispositivi che or-
mai sono parte integrante
della nostra vita quotidia-
na e sulla cui utilità non
vi è dubbio alcuno. È
sufficiente pensare a
quanti vivono lontani
dalle loro famiglie e alla
possibilità, grazie allo
smartphone, di mantene-
re vivi i rapporti con i
loro cari, sentirne la vo-
ce, vederne le immagini
in qualsivoglia parte del
mondo si trovino o a
quanti sono costretti per
svariate vicende a vivere
in solitudine, alle tante
situazioni di emergenza
in cui può trasformarsi
in autentico salva-vita!
È tuttavia altrettanto in-
dispensabile educare so-
prattutto i bambini e gli
adolescenti a farne un
uso consapevole pena
non solo la Nosofobia
ma anche quell’analfa-
betismo funzionale (inca-
pacità di capire quello
che si legge) che in Italia
interessa già il 28% della
popolazione fra i 16 ed i
65 anni di età o, peggio,
quello che gli Autori An-
glosassoni chiamano
brain rot, alla lettera…
cervello in putrefazio-
ne!...          



Il “popolo bue” e l’effetto soporifero dell’ipnocrazia
Il modo più semplice di governare, per molti, non è favorire la conoscenza ma emarginare le diversità
di pensiero con il controllo della comunicazione. I leaders di oggi parlano di immigrati, poteri occulti,
intellettuali venduti e giudici corrotti. Il risultato è la rinuncia alla dialettica in cambio di una visione
semplicistica della realtà, fatta di slogan e di odio. Oggi le cose sono peggiorate a causa dell’ipnocrazia
che è la condizione soporifera a cui viene ridotta la democrazia

RAFFAELE FLORO

a persuasione del-
le coscienze otte-
nuta con la mani-

polazione dell’infor-
mazione è vecchia
quanto il mondo. Già
Cicerone nel De In-
ventione elencava gli
argomenti che servi-
vano all’oratore per
convincere gli elettori.
Per non dire di Ma-
chiavell i  che in I l
Principe fornisce con-
sigli per l’esercizio
del potere sul volgo
s o t t o l i n e a n d o
l’importanza di simu-
lare e dissimulare al
fine di presentare una
certa immagine fina-
lizzata al controllo e
al  profit to.  Con la
Guerra Fredda ci si è
spinti oltre con le ri-
cerche sul controllo
della coscienza, come
i l  p r o g e t t o  M K -
ULTRA della CIA che
ha esplorato i limiti
del controllo mentale.
La televisione com-
merciale e la pubblici-
tà hanno fatto il resto,
anche se è con lo svi-
luppo dei social media
che la gente viene
sempre più trasforma-
ta in quello che con
u n  t e r m i n e  u s a t o
all’indomani delle pri-
me ricerche scientifi-
che sulla psicologia
delle masse si iniziò a
indicare come popolo
bue.

Il termine popolo

bue è stato usato da A.
Gramsci nei Quaderni
dal carcere (1929) per
descrivere un popolo
passivo e manipolabi-
le dal potere che ac-
cetta senza reagire le
imposizioni delle clas-
s i  dominant i .  L’e-
spressione si rifà alla
figura del bue, dotato
di grande forza fisica
ma docile e remissivo,
che si lascia dirigere
s e n z a  r i b e l l a r s i .
Gramsci criticava la
tendenza delle masse
popolari ad accettare
passivamente le deci-
sioni del potere domi-
nante senza sviluppare
una coscienza critica
autonoma. L’inten-
dimento era nell’or-
dine del passaggio dal
popolo bue alla consa-
pevolezza di popolo-
nazione.

Con intenti opposti
fu usato da B. Musso-
lini nel Discorso alla
Camera dei deputati
del 3 gennaio 1925
quando, all’indomani
del delitto Matteotti,
bacchettò il parlamen-
to come espressione
del popolo italiano
che avrebbe dovuto
seguire docilmente il
suo padrone.

Esemplare  è  che
Mussolini e Hitler af-
fermarono di aver let-
to più volte il libro di
G. Le Bon, psicologo
che per primo diede
inizio allo studio della
Psicologia delle folle
(1895). Con la propa-

ganda efficace, scrive
Le Bon, «l’individuo
non è più consapevole
dei suoi atti… Non è
più sé stesso, ma è di-
ventato un automa che
ha smesso di essere
guidato dalla sua vo-
lontà». Le Bon indivi-
dua così che: a) le fol-
le vanno in cerca di
un’identificazione co-
me risposta all’anoni-
mato, b) si formano
per circolazione tra-
smissiva di un’idea
prevalente, c) sono
contaminate dalla sug-
gestionabilità. «I suoi
effetti devono essere
sempre rivolti ai sen-
timenti, e solo limita-
tamente alla cosiddet-
ta ragione… La ricet-
t ivi tà  del la  grande
massa è molto limita-
ta, la sua intelligenza
mediocre, e grande la
sua smemoratezza. Da
ciò ne segue che una
propaganda efficace
deve limitarsi a po-
chissimi punti ,  ma
questi deve poi ri-
ba t t e r l i  con t i nua -
mente, finché anche i
più infelici siano ca-
paci di raffigurarsi,
mediante quelle pa-
role implacabilmente
ripetute, i concetti che
si voleva restassero
loro impressi». Cre-
dete che queste parole
le abbia scrit te Le
Bon? Sbagliato! Le ha
scritte Hitler nel Mein
Kampf  co s ì  come
Mussolini usava le
tecniche descritte da

Le Bon per suggestio-
nare  l e  fo l l e ,  pe r
esempio incalzandole
a rispondere confer-
mativamente alle sue
domande e suscitando
impeti di patriottismo
che diffondessero tra
le persone emozioni
istintive di gregarismo
da identificazione.

Diverse ricerche sul
comportamento delle
folle (Mc Dougall ,
Allport, R. Turner)
hanno dimostrato che
le cose che accomuna-
no le folle sono le
emozioni come la pa-
ura, la rabbia e la fru-
strazione e che queste
vengono accentuate da
slogan provocatori,
simboli verbali e gesti
identificativi eclatanti,
cose che servono per
guidare la massa.

La paura in partico-
lare è una delle cause

primarie della costru-
zione del potere che
l’ha sempre usata per
giustificare sé stesso.
Il potere soggioga con
la promessa di tutelare
le persone con solu-
zioni che, in realtà,
mirano a narcotizzare
le coscienze senza da-
re indicazioni di rea-
lizzabilità, solo allo
scopo di trasmettere
l’idea di un futuro mi-
gliore che tranquillizzi
chi ha paura. Oggi co-
me oggi l’apice di chi
domina  è  l ’os ten-
tazione senza scrupoli
della forza, ma solo
con il fine latente di
accumulare ulteriori
potere e denaro. Mo-
ralmente parlando ben
più gravi sono le con-
seguenze del tutto tra
cui preoccupa l’abitu-
dine a vedere la gente
arrancare, soffrire, di-
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sperarsi o soccombe-
re perché tanto “il fine
giustifica il mezzo”.

Numerose ricerche
scientifiche hanno in-
dividuato tutto questo
modo “Non Umano”
di agire nella struttura
di personalità di que-
gli autocrati che solo
così riescono a lenire
la persecutorietà e
l’angoscia derivanti
dal vuoto di valori e
ad ottenere il seguito
di un popolo sedotto
da chi urla di più, in-
sulta e divide. Il lea-
der a sua volta sa bene
che il modo più sem-
plice di governare non
è favorire la cono-
scenza ma emarginare
le diversità di pensie-
ro con i l  controllo
della comunicazione.
Mussolini parlava di
p lu tocraz ie  demo-
giudaiche, Hitler di
razze inferiori, i lea-
ders di oggi di immi-
grati, poteri occulti,
intellettuali venduti e
giudici corrotti. Il ri-
sultato è la rinuncia
alla dialettica e alla
complessità in cambio
di una visione sempli-
cistica della realtà,
fatta di slogan e di
odio. I regimi autori-
tari e a democrazia
debole hanno sempre
preso di mira la cultu-
ra perché un popolo
consapevole è capace
di pensare autonoma-
mente ed è difficile da
tenere sotto controllo.
Al contrario il popolo
bue è at t rat to dal-
l’uomo forte e cede al
suo fascino perché te-
me la responsabilità
assegnata al singolo:

delegare è più facile
che decidere, assecon-
dare è meno faticoso
c h e  c o m p r e n d e r e .
L’autori-tarismo ap-
pare più rassicurante
perché elargisce ri-
sposte immediate e
semplici date da un
capo da seguire che
indica un nemico da
odiare. Ed è nei peri-
odi di crisi che la gen-
te si affida maggior-
mente a chi si mostra
sicuro e certo delle
proprie asserzioni an-
che se dietro quella
fermezza si cela un
potere che non am-
mette repliche e dis-
senso e che si nutre di
fedeltà e non di con-
fronto.

È stato individuato
un solito cliché ope-
rante:  dapprima le
promesse di un mi-
g l i o r a m e n t o  d e l l e
condizioni collettive,
che non sono mai so-
stenute da indicazioni
precise e realistiche
ma rinfocolate spesso
da un revanscismo
che fa leva sull’or-
g o g l i o  n a z i o n a l e
sbandierato come vili-
peso da nemici nasco-
sti che complottano.
Una volta preso il po-
tere alle promesse fa
seguito il tracollo con
un prezzo amaro e
sanguino len to  che
viene pagato dal po-
polo.

Oggi le cose sono
peggiorate a causa
dell’ipnocrazia che è
la condizione sopori-
fera a cui viene ridotta
la democrazia come
già anticipato da S.
Freud. In Psicologia

delle masse e analisi
dell’io (1921) afferma
c h e  n e l l a  m a s s a
l’individuo acquisisce
un senso di sicurezza
e potenza che permet-
te di scaricare quegli
istinti che andrebbero
incontro alla repres-
sione se fosse solo.
Conseguenza ne è la
perdita di consapevo-
lezza che lo fa preci-
pitare in uno stato ip-
notico: «la massa è
impulsiva, mutevole
e irritabile. Ed è con-
trollata dall’incon-
scio». Inoltre le masse
non conoscono la sete
di verità ma hanno bi-
sogno di illusioni ali-
menta te  da l l ’ iden-
tificazione inconscia
con il capo che rap-
presenta il collante
unitario in cui si rico-
noscono. L’ammira-
zione verso il leader
del gruppo avviene
con un processo di
idealizzazione.

L ’ Ipnoc raz i a  ha
creato un linguaggio
di induzione ipnotica
che opera su molte di-
mensioni della co-
scienza, la ripetizione
ossessiva è la più fre-
quente. Il processo di
soggettivazione ipno-
tica inizia presto con
l’uso dei sistemi digi-
tal i .  Fin dai  primi
contatti il soggetto en-
tra in una relazione
simbiotica dove viene
influenzato dai mes-
saggi online. Trump e
Musk sono gli epigoni
di questo regime, le
loro affermazioni non
cercano la verità ma
il sopore, mirano a in-
cantare e ci riescono

bene perché ne sono
intimamente convinti.
Per  questo quando
vengono smentiti dal-
la realtà negano con
nonchalence quello
che hanno detto pre-
cedentemente. La loro
evidente irrazionalità
è funzionale a corto-
circuitare la logica ra-
zionale creando uno
spazio alternativo di
suggestione che aggi-
ra l’ostacolo dell’ap-
proccio realistico e
concreto a fenomeni
complessi.

I l  r i s ch io  g rave
dell’ipnocrazia non è
s o l o  i l  c o n t r o l l o
dell’opinione pubbli-
ca ma la sua penetra-
zione nello spazio in-
timo di ognuno. Le
app di  dat ing,  per
esempio, non connet-
tono solo le persone
ma forgiano il modo
con cui fare esperien-
za dell’attrazione, del
desiderio e dei senti-
menti. Ed anche il po-
pulismo polit ico si
serve dell’ipnocrazia
quando non parla di
progetti fattibili ma di
promesse per cose fu-
ture. Psicologicamen-
te ciò instaura nella
gente uno stato di
cont inua  a t tesa  d i
qualcosa che forse
non arriverà mai. Il ri-
schio è di finire come
il tenente Drogo che
in Il deserto dei Tarta-
ri (D. Buzzati, 1940)
invecchia e si ammala
fino alla morte per
l’attesa infinita di un
attacco militare che
avrebbe dovuto dare
un senso eroico ad
una vita al tr imenti

inutile e senza signifi-
cato.

L e  f o n d a m e n t a
dell’ipnocrazia si ba-
sano sulla certezza
che ogni domanda ab-
bia una risposta, ogni
problema una soluzio-
n e .  M a  q u e s t a  è
un’illusione perché la
certezza non coincide
con la verità essendo
la simulazione di un
ordine rigido che poi
cede quando si scon-
tra con la nuda realtà.

Qual è la soluzio-
ne? Certamente non è
facile ma è dalla co-
scienza della gente che
bisogna iniziare con la
costruzione di un nuo-
vo modo di porsi nei
confronti delle perso-
ne riconoscendole nel-
la loro specificità e di-
g n i t à  d i  e s s e r e
consapevoli. Non ser-
ve quindi l’esercizio
del fascino della per-
sonalità forte piuttosto
necessita la ricerca di
un’alta personalità che
non utilizzi i mezzi
tecnologici per mani-
polare e che non sia
attratto dalla cupidigia
e dall’abuso di potere.
Il vero leader non è chi
divide ma chi unisce,
non chi alimenta la pa-
ura ma chi l’attenua
attraverso la cono-
scenza, non chi impo-
ne ma chi interpreta
l’autorità come atto di
responsabilità. La lea-
dership si esercita con
l’ascolto verso i biso-
gni della gente e non
si serve dell’autori-
tarismo ma dell’auto-
revolezza, cosa ben
più difficile.



Habemus pontificem!
ari casalini, abbia-
mo un pontefice an-
che noi. Un pontefi-

ce tutto nostro, au-
toctono. Minimo, natu-
ralmente, perché il posto
del massimo è stato già
occupato.

Proprio come i pon-
tefici dell’antica Roma:
esperti di culti religiosi,
interpreti del volere degli
dei, officianti riti pub-
blici e privati della co-
munità; chiamati così
perché “costruttori di
ponti” tra il cielo e la
terra, tra gli dei e i
mortali.

Il nostro è un ponte-
fice, per così dire, fa-
cente funzioni, diciamo:
pret-à-porter. Un caso di
auto-invest i tura di
stampo neoteocratico: un
po’ anacronistico, dal
sapore vagamente me-
dievale. I tempi pur-
troppo sono quelli che
sono, e si prestano per
questo genere di revival.

In occasione della
recente elezione di papa
Leone XIV, il Sindaco
ha avuto il lodevole
pensiero di rivolgere un
messaggio augurale a
“Sua Santità”, e lo ha
fatto, giustamente, “a
nome dell’intera comu-
nità di Trinitapoli e di
tutta l’Amministrazione
Comunale”. Non sap-
piamo se il messaggio
sia stato effettivamente
protocollato e inviato
all’indirizzo dell’illustre
destinatario, o solo
pubblicato sul notiziario
locale on line dove lo
abbiamo letto.

Comunque sia, va
bene, anzi, benissimo.
Fin qui, niente da ecce-

pire, a parte una prima
annotazione stilistica,
scaturita immediata-
mente dalla lettura del
testo: pensiamo infatti
che il Nostro si sia la-
sciato andare a un ec-
cesso confidenziale, in
verità poco protocollare,
quando ha dato niente-
meno che “un caloroso
benvenuto a Sua Santità
papa Leone XIV”. “Un
caloroso benvenuto” al
Papa! Ci siamo infatti
subito chiesti: ma ben-
venuto dove? A Roma,
a quanto risulta, il car-
dinale Robert Francis
Prevost ci stava già co-
me prefetto del Dicastero
per i vescovi dal 30 gen-
naio 2023. Abbiamo al-
lora compulsato il voca-
bolario, per saperne di
più: “Benvenuto è una
formula di saluto con cui
un padrone di casa fa
buona accoglienza a un
ospite”. Il Sindaco è for-
se di casa, a nostra insa-
puta, nei Sacri Palazzi
Apostolici, o ha un suo
ufficio di rappresentanza
in Vaticano? oppure il
Papa, di passaggio per
Trinitapoli, è stato rice-
vuto dal Sindaco, senza
che ce ne accorgessimo?
I n s o m m a ,  c ’ è  u n
“benvenuto” fuori posto.
Forse sarebbe meglio
trattenere certi slanci,
raffreddando gli entusia-
smi troppo calorosi.

Ma la parte, per così
dire, “pontificale” del
messaggio è quella in cui
il Sindaco, come senten-
dosi investito dall’alto
di una funzione parasa-
cerdotale, ha solenne-
mente promesso di
“assicurare preghiere” al
Santo Padre. A nome di

tutti, ci mancherebbe al-
tro: anche di chi con le
preghiere non ha alcuna
dimestichezza, o non
vuole averne. Ma certo!
Perché no? Tutti conver-
titi, d’autorità: atei,
agnostici, scettici, liber-
tini e liberi pensatori,
non credenti, quasi cre-
denti e diversamente
credenti! Tutti accomu-
nati in un’unica, grande
parrocchia, dietro al suo
cappellano pro tempore.
Come facevano i princi-
pi del Sacro Romano Im-
pero, che imponevano ai
sudditi la propria religio-
ne. I nostri preti sono
avvisati: la concorrenza
è concorrenza!

Diciamo la verità: un
sindaco che, nella sua
qualità, promette di offi-
ciare riti “assicurando
preghiere” suona alquan-
to strano. Ebbene, data
la novità del caso, non è
chiaro come, pur tra va-
rie attribuzioni e compe-
tenze, si potrà dare se-
gui to  ne l le  forme
canoniche a questa pia
intenzione. Forse con

una deliberazione di
Giunta? o con una velo-
ce determina gestionale?
oppure con una più de-
mocratica e ponderata
delibera di Consiglio co-
munale, con tanto di di-
battito (finalmente il di-
battito!) tra maggioranza
e opposizione? Più pro-
babilmente, dato il piglio
decisionista e accentra-
tore del soggetto de quo,
si ricorrerà a un motu
proprio, magari offician-
do riti e liturgie nell’aula
consiliare o in una pub-
blica piazza, al cospetto
del popolo. Restiamo
tutti in fervorosa attesa
di sviluppi, che merite-
ranno senz’altro di esse-
re registrati negli annali
casalini, a futura memo-
ria.

Scherziamo, ovvia-
mente. Non se ne adon-
tino troppo i permalosi.
La leggerezza va spesso
a braccetto con la serietà
degli argomenti. Il fatto
è che siamo alla solita
confusione di ruoli, di
cui sì è già detto su que-
ste stesse pagine. Avver-

tiamo sempre più spesso,
in questo Paese, un pro-
blema di deficit di cultu-
ra laica, che traspare in
tante occasioni, anche in
quelle apparentemente
minute. Ci rendiamo
conto tuttavia che, come
per “il coraggio” del
Manzoni, lo spirito laico
“uno, se non ce l’ha, non
se lo può dare”. Tocca
quindi a qualcun altro
l’onere di rammentarlo,
quando serve.

Consigliamo dunque
al Sindaco di rimanere,
almeno nelle questioni
pubbliche, saldamente
ancorato alla terra, cam-
po propriamente profa-
no, senza avere l’ardire
di varcare la soglia del
sacro, che dispiacerebbe
molto anche lassù. Pun-
to.

P.S. Siamo un po’ pi-
gnoli, è vero. Ma il nome
di questa rubrica ci im-
pone di esserlo; e quan-
do ci vuole, anche un
tantino pungenti. Sennò,
che “spillo” sarebbe?
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NTRODUZIONE
Il risultato dell’analisi

sulla attività ammini-
strativa del nostro comune
sotto il profilo del rispetto
del codice degli appalti
che di seguito illustro con-
ferma le convinzioni pes-
simistiche che da molto
tempo nutro sulla moralità
della vita pubblica nazio-
nale e sulle sue manifesta-
zioni a livello locale. Le
riassumo dicendo che il
livello di legalità è in co-
stante discesa a causa, a
tacer d’altro, di riforme

istituzionali e legislative
che hanno ridotto drastica-
mente i controlli sugli atti
della pubblica amministra-
zione degli enti locali og-
getto di queste osservazio-
ni e sui nessuno si
interroga.

A livello locale le pri-
me sentinelle del buon
governo e della legalità
sono stati da sempre i
consiglieri comunali so-
prattutto quelli di oppo-
sizione. Da decenni il lo-
ro numero è stato sempre
più ridotto. Il numero dei
consiglieri comunali dei

comuni con popolazione
pari alla nostra è stato
progressivamente ridotto
da 30 agli attuali 16 con
Il pretesto della riduzione
dei costi. Oggi un consi-
gliere per ogni seduta del
consiglio e delle com-
missioni riceve un mode-
sto gettone di presenza.
Mentre Il risparmio rea-
lizzato, come già si pre-
vedeva, è stato insignifi-
cante grande è stata la
riduzione della rappre-
sentatività e della demo-
craticità dei consigli co-
munali.

Corruzione e clientelismo nelle pubbliche amministrazioni.
Indicatori di rischio corruttivo. Esempi.
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Al 29 ottobre 2024 il numero
dei comuni ammontava a 7.896.
Moltiplicando questo numero
per un valore medio di ridu-
zione dei consiglieri subito da
ogni comune si ottiene la mi-
sura del grande numero delle
sentinelle mandato a casa.

Questo dato va considerato
insieme alla antidemocratica
riforma della legge elettorale
che ha artificiosamente au-
mentato il numero dei consi-
glieri di maggioranza e ridotto
drasticamente il numero dei
consiglieri di opposizione
benché questi, talvolta, rap-
presentino la maggioranza della
popolazione, come è accaduto
sempre a Trinitapoli dalle
elezioni del 2011.

Molto grave è stata la eli-
minazione del controllo di le-
gittimità sugli atti degli enti
locali benché previsto dalla
Costituzione e affidato al Co-
mitato Regionale di Controllo
(Co. Re. Co.) presente in ogni
provincia. Ogni delibera della
giunta e del Consiglio prima di
diventare esecutiva doveva
ottenere il visto di legittimità
del Co.re.co. Ad esso potevano
ricorrere i consiglieri comunali
se avessero ravvisato in una
delibera profili di illegittimità
e anche i cittadini.

Allo stato un consigliere co-
munale o un cittadino che rite-
nesse un atto della ammini-
strazione comunale illegittimo
non ha altra strada che rivolgersi
alla giustizia amministrativa con
tutti gli oneri anche economici
a suo carico. Potrebbe rivolgersi
utilmente anche alla magistra-
tura penale o contabile ma solo
se ne ravvisasse i presupposti.

 In definitiva lo smantella-
mento di un sistema che pur
con qualche limite ha svolto il
ruolo concreto di difesa della
legalità è stato un atto irre-
sponsabile della classe politica
e del Parlamento che ha pro-

dotto livelli enormi di illegalità
impunita e di saccheggio delle
risorse pubbliche come i dati
che di seguito riportiamo evi-
denziano.

La corruzione, l’evasione fi-
scale e il clientelismo sono fe-
nomeni che notoriamente mi-
nacciano la stabilità economica
e democratica di uno Stato. I
nostri amministratori non pos-
sono non sapere che rispetto
alla diffusione della corruzione
e della evasione fiscale l’Italia
non brilla né a livello mondiale
né europeo. Nella graduatoria
dei 27 paesi europei immuni da
fenomeni corruttivi il nostro è
al 19mo posto e non riesce mai
a scalare la graduatoria.

La applicazione degli indica-
tori di rischio corruttivo elabo-
rati dalla Autorità nazionale
Anticorruzione (Anac) alla at-
tività amministrativa del nostro
comune descritta nelle pagine
che seguono ci consegna una
fotografia fosca e molto preoc-
cupante.

Il livello degli indicatori è
massimo ma quello che più
sconcerta è che a distanza di

circa un anno dall’insediamento
la nuova amministrazione non
ha posto in essere alcuna misura
idonea a contrastare i rischi
della corruzione al suo interno.

Tale colpevole inerzia appare
ancora più grave considerato
che il Comune di Trinitapoli ha
sottoscritto ben due protocolli
per la legalità con la Prefettura
della nostra provincia con indi-
cazioni precise e concrete in
relazione ad alcuni ambiti e
attività. Evidentemente lo scio-
glimento del nostro comune per
infiltrazioni della criminalità
organizzata non è stato suffi-
ciente per indurre i nostri am-
ministratori a porre in campo
iniziative ben più efficaci di
quelle poste in essere nei comu-
ni immuni da tale vergogna.

In assenza di fatti concreti
ed efficaci appaiono vere e pro-
prie prese in giro le frequenti
dichiarazioni del sindaco a fa-
vore della legalità e la pubbli-
cazione di sue foto accanto ai
vertici delle forze dell’ordine
per accreditare una inverosimile
immagine presso la pubblica
opinione e far dimenticare che

lo scioglimento del consiglio
comunale avvenne all’esito di
indagini sul suo operato.

Siamo consapevoli che la leg-
ge distingue le responsabilità
del piano politico da quello ge-
stionale. Al sindaco e alla giunta
la responsabilità di indicare gli
obiettivi del programma politico
e ai dirigenti amministrativi la
responsabilità di porre in essere
le scelte gestionali per raggiun-
gerli. Ciò non significa, però,
separatezza dei due piani che
restano strettamente connessi.
L’insuccesso della gestione è
sempre insuccesso della politica
e la responsabilità penale ammi-
nistrativa e contabile dei gestori
non esclude il concorso degli
amministratori nelle varie forme
in cui può manifestarsi.

E per finire! Nel Piano Na-
zionale Anticorruzione e nel
nostro piano triennale per il
contrasto alla corruzione e la
trasparenza sono indicati gli
ambiti da monitorare e le azioni
concrete da porre in essere. Un
anno è passato invano tra chiac-
chiere e cotilion, è ora di pas-
sare ai fatti!       

Trinitapoli, 12 aprile 2025. Inaugurazione del murale dedicato a Franco Marcone



Il Peperoncino Rosso, un giornale in trincea
per combattere corruzione e clientelismo

Copertina di Marzo 2024 dedicata alla marcia della legalità



La gestione della spesa pubblica dal 1° luglio al 31
dicembre 2024. Gli indicatori di rischio corruttivo negli
appalti di lavori e/o forniture. Applicazione

L’amministrazione comunale fra pochi giorni compie un
anno di attività. Riteniamo quello trascorso un periodo
congruo per trarre un primo bilancio perlomeno settoriale.
Abbiamo scelto, per il momento, di fornire ai lettori una
radiografia della spesa deliberata dai 5 settori in cui e
suddiviso il personale amministrativo dal 1 luglio 2024 al
31 dicembre 2024 scrutinando solo le determinazioni gestio-
nali di spesa. È in corso l’analisi delle determine adottate
successivamente al 31 Dicembre 2024 e la preparazione di
un secondo rapporto.

Dagli atti pubblicati dal nostro Comune rileviamo che nel
periodo considerato sono state adottate n. 359 determinazioni
di cui 194 per l’affidamento di lavori e forniture con una
spesa complessiva di euro 2.002.955,05.

Tale spesa è stata prodotta dai 5 settori come segue:

Tabella 1 - Determinazioni per settore e valore
di spesa

La scelta dell’operatore economico.
Le scelte dell’operatore economico per i lavori o le forniture

sono state effettuate  prevalentemente in base all’articolo 50,
comma 1 lettera a) e b) del codice degli appalti che consente
“l’affidamento diretto dei contratti  per lavori di importo
inferiore a 150.000 euro o di servizi e forniture di importo
inferiore a 140.000 euro anche senza consultazione di più
operatori economici, assicurando che siano scelti in possesso
di documentate esperienze pregresse idonee alla esecuzione
delle prestazioni contrattuali”. Leggi tabella 2 che segue:

Tabella 2 - Modalità affidamento lavori e /o
forniture

Dai dati in tabella si rileva che l’affidamento diretto è
stato scelto 177 volte su 194.

INDICATORI DI RISCHIO CORRUTTIVO NEGLI
APPALTI

È noto che il settore dei lavori pubblici è particolarmente
vulnerabile sotto il profilo del rischio corruttivo per l’ingente
quantità di denaro che assorbe soprattutto in questo periodo
storico per l’apporto del PNRR.

Considerando le stime ONU la corruzione italiana si
aggirerebbe nella forchetta   da 25,5 a 63,84 miliardi.

“Dall’ultima relazione della Autorità Anticorruzione
(Anac) si evince tra i possibili rischi del settore un sensibile
aumento degli affidamenti diretti che rappresentano nel
2023, il 49,66% degli appalti totali. Sommando tale percen-
tuale a quella relativa alle procedure senza previa pubbli-
cazione di bando (il 28,5%) si constata che per il 78,1%
degli appalti pari ad un numero di 208.954 su un totale di
267.403 le amministrazioni hanno optato per procedure
non pienamente concorrenziali”.

L’Autorità nazionale anticorruzione ma anche la Banca
di Italia ed altri enti da tempo sono impegnati nella elabo-
razione di indicatori di rischio corruttivo per consentire alle
amministrazioni pubbliche di monitorare la loro attività ed
approntare rimedi adeguati per evitare che si creino sacche
di corruzione al loro interno.

L’Anac, in particolare, ha elaborato 17 indicatori.
Esaminiamo per prima l’esito della applicazione alla

amministrazione di Trinitapoli degli indicatori relativi al
numero delle procedure non aperte sul totale (A) e quello
del valore economico delle procedure non aperte sul
valore economico complessivo delle procedure (B).

 I risultati sono veramente inquietanti:

A)

B)

Se si considera che la percentuale media del ricorso alle
procedure non aperte in Italia è del 49,6 % si comprende
quanto grave appaia il rischio corruttivo presente nel Comune
di Trinitapoli sia con l’indicatore sub -A (91,24) che con
l’indicatore sub-B (79,90 ) e modesto il peso delle procedure
aperte in entrambi i  casi(  8,76  e 20,10 ).



APPLICAZIONE DEGLI INDICATORI DI RISCHIO
CORRUTTIVO ALLA AMMINISTRAZIONE COMU-
NALE DI TRINITAPOLI

Di seguito le operazioni che hanno sviluppato i risultati
esposti nella pagina precedente.

1. Significato e applicazione dell’Indicatore “numero
delle procedure non aperte”.

“Rileva la frazione di procedure non aperte (procedure
negoziate con o senza previa pubblicazione di un bando,
affidamenti diretti, cottimi fiduciari, ecc.) rispetto al totale.
È uguale al rapporto tra:

• numeratore: numero di procedure non aperte;
• denominatore: numero totale di procedure.
L’indicatore ha lo scopo di valutare la percentuale di

procedure non aperte sul totale delle procedure espletate da
una medesima stazione appaltante in un determinato arco
temporale.

L’indicatore di per sé non segnala alcuna illegittimità
poiché tali procedure sono previste dalla normativa vigente.
Tuttavia, una elevata percentuale di aggiudicazioni affidate
secondo meccanismi meno concorrenziali potrebbe segnalare
la sussistenza di un rischio da monitorare in modo specifico”.

APPLICAZIONE DELL’INDICATORE NUMERO 1

2. Significato e applicazione dell’Indicatore “valore
economico delle procedure non aperte”.

È analogo al precedente, rilevando però la frazione del
valore economico delle procedure non aperte sul valore
totale delle procedure (Anac, 2017).

È uguale al rapporto tra:
• numeratore: somma del valore economico delle proce-

dure non aperte;

• denominatore: somma del valore economico del totale
delle procedure.

APPLICAZIONE DELL’INDICATORE NUMERO 2

Esaminiamo la misura della percezione della corruzione
con altri indicatori di rischio. I risultati sono altrettanto
gravi e preoccupanti. Aggiungiamo solo alcuni approfondi-
menti e riflessioni ai numeri che già parlano da soli.

1. Trasparenza e concorrenza (fonte Anac)
L’utilizzo di procedure per l’affidamento di lavori o

forniture non aperte al mercato evidenzia sempre la man-
canza di trasparenza e di concorrenza. Questo sistema
da un lato favorisce la costituzione di un stretto cerchio
privilegiato di operatori economici intorno agli amministra-
tori dall’altro una subordinazione al potere della maggioranza
degli esclusi nella speranza o in attesa di varcarne a loro volta
il confine.

Evidente il riflesso negativo sul tessuto imprenditoriale locale
e sulla distribuzione equa delle occasioni di reddito tra i diversi
operatori economici. Evidente la diffusione della cultura della



corruzione e del clientelismo per ragioni elettoralistiche, una
sorta di voto di scambio ad esecuzione differita. Evidente,
insomma, anche la decrescita della cultura imprenditoriale e
l’imbarbarimento dei rapporti tra operatori economici. I
numeri riportati sono inequivocabili.

A maggior ragione la scelta diretta dell’operatore econo-
mico è un indice della permeabilità alla corruzione molto
eloquente. Quando ciò accade è a rischio anche una genuina
valutazione del rapporto qualità/prezzo a detrimento degli
interessi pubblici. Il risultato è sempre un prodotto scadente
e/o prezzo maggiorato.

2. Mancanza di adeguata giustificazione delle
scelte della modalità (fonte Anac)

L’esame delle determine gestionali rivela anche la man-
canza di una esauriente giustificazione delle scelte oppure
la totale mancanza sostituita dalla trascrizione apodittica del
testo della normativa o la utilizzazione di espressioni generi-
che. La scelta di non utilizzare una procedura aperta spesso
nasconde la volontà di eludere le regole per favorire una ditta
in particolare.

Gli esempi emersi dalle determine sono innumerevoli e
sfiorano il 100%

3. Presenza di una sola offerta. (fonte Anac)
Questo indicatore rileva la proporzione di procedure

per le quali è stata presentata una sola offerta da parte
di un solo partecipante alla gara rispetto al totale delle
procedure aggiudicate dalla stazione appaltante. La ca-
renza di competizione è considerata come una condizione
ad alto rischio corruttivo nelle procedure di affidamento
diretto dei lavori o anche di gare.

“Se viene presentata una sola offerta significa che l’appalto
non ha attirato concorrenti o che altre imprese sono state
scoraggiate dal partecipare. Questo può significare che una
gara è stata costruita per favorire una impresa specifica o
di accordi collusivi tra gli offerenti per spartirsi i contratti.

Nelle gare in tabella, ciascuna di valore non trascurabili,
spiccano ribassi al di sotto del 2%. Ancora peggio nelle gare
per la selezione dei progettista ove il ribasso d’asta è inferiore
all’1%.

Colgo l’occasione per rilevare che sotto il profilo della
misura dei ribassi d’asta le poche procedure aperte o con
avviso pubblico per il numero dei partecipanti e per la misura
dei ribassi d’asta realizzano, a differenza degli affidamenti
diretti, una salutare concorrenza e una consistente economia

a beneficio delle casse comunali… (rinviamo alla tabella 3
in fondo all’articolo)

Tabella 4 - Numero di offerte / inviti

4. Il ricorso ai subappalti (fonte Anac )
Altro elemento da considerare è il ricorso a subappalti

per l’affidamento di parte dei lavori ad altre imprese. Il
controllo diretto della esecuzione del contratto da parte
della stazione appaltante risulta ridotto con riflessi sugli
aspetti economici dell’opera.

Nel periodo in esame in tutti i lavori in corso sono stati
impiegati subappaltatori.

5. Perizie di variazioni (fonte Anac)
Questo indicatore di rischio corruttivo è costituito dal

numero dei contratti aggiudicati e modificati per effetto
di una variante sul numero complessivo delle procedure.

Varianti sono state deliberate per i lavori di sistemazione
del mercato settimanale di via Mandriglia, per i lavori di
sistemazione di via Barletta, per i lavori di manutenzione
strade lotto G ,realizzazione asilo nido di via Mattarella,
lavori di manutenzione straordinaria di due viadotti sul
derivativo Ofantino, realizzazione di una mensa scolastica
al servizio della scuola primaria Don Milani sede di via
Cairoli, lavori di messa in sicurezza dell’edificio scolastico
Padre Leone Corpo A, opere di urbanizzazione primaria e
secondaria via Pietro Nenni, via Berlinguer, via Giorgio La
Pira (Terza Variante),  realizzazione di una pista ciclabile
(Terza Variante), lavori al Parco Archeologico. Aggiungasi
i lavori in corso di esecuzione sotto la direzione del comune
capofila e cioè i lavori su Viale Vittorio Veneto, su via Roma,
nella villa di via Papa Giovanni XXIII.

Il livello di rischio espresso da questo indicatore è massimo
cioè al 100%.

In questi casi numerose sono le violazioni delle rigorose
circostanze giustificative di cui all’art.120 del codice dei
contratti pubblici con l’abuso di formule generiche del
tipo “richiesta di variazione determinata da circostanze
impreviste ed imprevedibili” nient’affatto indicate.



6. Scostamento dei tempi di esecuzione ovvero
le proroghe. (fonte Anac)

“Questo indicatore di rischio rileva lo scostamento dei
tempi di esecuzione rispetto a quelli programmati. Ha la
finalità di valutare comportamenti opportunistici da parte
dell’operatore economico assecondati dalla stazione ap-
paltante.” È un indicatore che va letto con prudenza
perché alla base ci possono essere delle sospensioni dei
lavori legittime”. Le sospensioni nei lavori sopra elencati
sono state frequenti e spesso non giustificate da ragioni
obiettive anche in questo caso in violazione del Codice degli
appalti. Vedasi quanto accaduto nei quattro lavori in corso
gestiti dal comune capofila. Le proroghe sono presenti nel
100% dei lavori.

7. Proporzione di contratti aggiudicati alla stessa
azienda. (fonte Anac)

“L’indicatore valuta la ricorrenza o frequenza con cui
una stazione appaltante aggiudica i propri contratti ad
una stessa azienda”.

Nel caso di specie si riscontra una frequenza nei confronti
di alcune aziende ma soprattutto una parcellizzazione degli
interventi in modo di attingere con il metodo discrezionale
dell’affidamento diretto nella lunga lista degli operatori
economici in trepidante attesa e con evidenti riflessi negativi
per le casse comunali.

La presenza di espedienti nelle determinazioni gestionali
ci ha impedito un calcolo preciso delle violazioni delle norme
sull’obbligo della rotazione tra imprese.

8. Estensione del periodo di pubblicazione del
bando (tra pubblicazione del bando e data di
scadenza per le proposte). (fonte Anac)

“La letteratura è concorde nel ritenere che un periodo
di pubblicità del bando estremamente ridotto possa rendere
difficile (se non impossibile la preparazione di offerte
adeguate da parte delle aziende non collegate alla stazione
appaltante da rapporti particolari, laddove le aziende
collegate potrebbero essere state informate in anticipo e
informalmente dalla stazione appaltante”.

Il fenomeno è presente con frequenza negli affidamenti
diretti.

9. Offerta economicamente più vantaggiosa.
(fonte Anac)

“…È un criterio di aggiudicazione mediante il quale la
stazione appaltante confronta le offerte con riguardo al
miglio rapporto qualità /prezzo…. Nella valutazione della
qualità possono entrare in gioco criteri discrezionali e
difficilmente quantificabili come, ad esempio, la valuta-
zione del pregio tecnico, delle caratteristiche estetiche e
funzionali, degli aspetti di innovatività delle condizioni di
consegna e di esecuzione del servizio e del lavoro etc.

Nel periodo in considerazione abbiamo rilevato solo la
gara per la aggiudicazione dello stadio comunale. La gara
in tutta evidenza non rispecchia i criteri stabiliti dal codice
degli appalti. Il rapporto tra i 90 punti attribuibili alla offerta
tecnica rispetto ai 10 punti per la offerta economica era
palesemente squilibrato e privo di senso considerata la



rigidità del bene in oggetto.
Squilibrio ancor più grave pe
la natura soggettiva dei criteri
scelti per l’attribuzione dei
punteggi alla offerta tecnica.
A nostro parere è stata effet-
tuata una operazione sartoriale
tra l’altro per nascondere un
comodato sostanzialmente
gratuito per la durata di ben
5 anni.

I vizi di illegittimità
amministrativa delle
determine gestionali

Nel settore della manuten-
zione appare fortemente diffuso
un fenomeno molto inquietante.
Le determine gestionali quasi
sempre non contengono la
descrizione della qualità e della
quantità della prestazione ri-
chiesta all’operatore econo-
mico, normalmente un singolo,
né il parametro in base al quale
è stata ritenuto congruo e ac-
cettabile il prezzo richiesto per
la prestazione. Da un punto di
vista della regolarità dell’atto
ammnistrativo possiamo ben
dire di essere davanti ad atti
radicalmente nulli per man-
canza di elementi fondamentali.
Sotto il profilo del requisito
della trasparenza siamo di
fronte ad un atto oscuro. In
definitiva l’immagine che la
lettura di quelle determine ci
consegna è quella di due sog-
getti che si incontrano per ne-
goziare una prestazione dai
contorni imprecisi mentre
preciso è solo il prezzo che il
comune dovrà pagare. In buona
sostanza una trattativa riservata
non tracciabile da chicchessia.

In definitiva dalla lettura
delle determine gestionali
emerge un quadro della
amministrazione di Trinita-
poli con larghe sacche di ir-
regolarità e di illegalità in un
settore particolarmente
esposto ai tentativi di corru-

zione quale è quello dei lavori
pubblici sia di realizzazione
di opere che di manutenzione.

Il mancato controllo della
amministrazione comunale
sugli affidamenti dei contratti
per lavori. Colposa disatten-
zione, colpevole tolleranza o
complicità? Ai lettori la rispo-
sta.

Sono queste le domande che
scaturiscono dalla lettura di
dati inequivocabili e che indu-
cono a pensare ad una non tra-
scurabile presenza della corru-
zione nell’ambito dei lavori
pubblici già ritenuto a rischio.

Rilevo che non risultano as-
sunte misure di prevenzione
della corruzione in conformità
alla legge n.190/2012 e al vi-
gente Piano Triennale per la
prevenzione della corruzione e
per la trasparenza. Non è stata
adottata neanche una pur scar-
na deliberazione di indirizzo
che omogenizzasse i comporta-
menti dei dirigenti e che ricor-
dasse loro i principi fondamen-
tali in materia di contratti
pubblici. Il codice degli appalti
li indica esplicitamente e preli-
minarmente: legalità, traspa-
renza e concorrenza tra gli ope-
ratori economici a cui va
garantito l’accesso al mercato
nel rispetto del principio di im-
parzialità, non discriminazione,
pubblicità e trasparenza.

Alla luce delle analisi effet-
tuate il mio dichiarato pessimi-
smo ne esce rafforzato e scevro
da ogni pregiudizio ritengo di
concludere che l’ethos, la cul-
tura, l’economia della nostra
città siano in forte declino e
che gli uomini asserragliati nel
Palazzo di città ne siano la cau-
sa. Fermare il declino della
nostra città, rivederla rinasce-
re, ripristinare la legalità e la
democrazia non sarà possibile
fino a quando questa ammini-
strazione non andrà a casa.

È la mia franca opinione.
Macroscopico esempio di

clientelismo politico del sin-
daco di Feo esibito senza ver-
gogna in una ordinanza della
polizia locale. Inversione del
senso di marcia su via Cairoli.

Con ordinanza n.18 del 26
Maggio 2025 la comandante
della polizia locale dispone di
invertire il senso di marcia su
via Cairoli non più da Corso
Garibaldi a via Papa Giovanni
XXIII ma nel senso contrario.
Laddove prima percorrendo via
Cairoli si usciva dal centro abi-
tato ora si entra.

La disapprovazione dei citta-
dini per una misura adottata
senza una pur minima riflessio-
ne sulle negative conseguenze
sulla circolazione in tutta la
città e senza una preventiva
informazione della cittadinanza,

si è manifestata immediatamen-
te.

 Una inversione di marcia di
cui nessun cittadino motorizza-
to ha mai sentito la esigenza e
che sta già provocando gravi
intasamenti di autovetture su
corso Garibaldi e allungamento
delle percorrenze con maggiori
emissioni di CO2.

Tutti coloro che provenienti
dalle abitazioni del lato Nord
della Città (Area del Santuario
della Madonna di Loreto e del
lato mare di via XX Settembre)
utilizzavano via Cairoli per
uscire dal centro abitato verso
San Ferdinando o per recarsi
alla Stazione Ferroviaria oppure
al “chiosco di Luigi nella Pineta
di via Libertà “o al bar Mille-
nium, al Cimitero o all’edificio
scolastico o che portavano i
bambini alla villa di  via Mar-
coni stanno affannosamente alla
ricerca di percorsi alternativi
per raggiungere  al meglio le
destinazioni consuete.

Finita la solita chiacchierata
davanti al circolo di Sinistra
Italiana su Corso Trinità decido
di rincasare in via Giuseppe di
Bari alle spalle di Palazzo Staf-
fa. Il precedente percorso era
ormai precluso. Arrivato in fon-
do a Corso Trinità era inutile
svoltare a sinistra come in pas-
sato, immettersi su Corso Gari-
baldi, percorrerlo per una ven-

Il Prefetto della BAT, dott.ssa Rossana Riflesso, incontra associazioni, parrocchie, scuole e cittadini di Trinitapoli nel 2023



tina di metri, svoltare su via
Cairoli e raggiungere il mio
domicilio grazie ad un’altra
breve svolta a destra.

Raggiunto il fondo di via Tri-
nità, invece, con lo sguardo
all’indicatore di livello del car-
burante che lampeggiava, svol-
to a destra sul breve tratto di
corso Vittorio Emanuele e poi
giro subito a sinistra immetten-
domi su via Cavour e finalmen-
te arrivo su via XX Settembre.
Do uno sguardo al santuario
della Madonna di Loreto laggiù
in fondo ma svolto a sinistra su
Corso Garibaldi. Giunto
all’altezza della Farmacia Padre
Pio una svolta a destra su via
Armando Diaz e poi un’altra
svolta a sinistra su via Giuseppe
Di Bari. Sono finalmente arri-
vato! Concludendo la descrizio-
ne del nuovo percorso obbligato
per rincasare rispondo ad una
possibile obiezione. Anziché
immettermi su Via Cavour
avrei potuto impegnare la strada
precedente, via Silvio Spaventa
accorciando, benché di poco,
il percorso. Non l’ho fatto e
non lo consiglio a buona ragio-
ne.

 Si tratta di una antica e stret-
ta stradina fiancheggiata da abi-
tazioni ove sostano perenne-
mente le autovetture dei
residenti. Un’auto transita a
mala pena. Quando il clima lo
consente o nelle serate estive
talvolta è abitudine utilizzare i
ristretti spazi per chiacchierare
seduti all’aperto. Una stradina,
insomma, tranquilla e silenziosa
i cui abitanti mal sopportereb-
bero un volume di traffico su-
periore all’ordinario. È buona
regola evitarla.

Molti tra una imprecazione
e l’altra si chiedono per quale
motivo il sindaco ancora una
volta entra a gamba tesa sulle
abitudini dei cittadini. Non ba-
sta la pazzia dei lavori inutili
sull’area pedonale di viale



Vittorio Veneto - si sfogano
rabbiosi - era proprio necessario
darne un’altra prova? Le di-
scussioni tra i cittadini vertono
sul merito della decisione e cioè
sulla inversione del senso di
marcia presupponendo inge-
nuamente che il sindaco avesse
assunto una decisione sbagliata
ma pur sempre relativa alla
circolazione stradale. La verità,
invece è che il sindaco non ha
pensato affatto a migliorare la
circolazione stradale. La finalità
era ben altra e confessata senza
vergogna nella ordinanza.

L’ha scritto chiaramente la
comandante della polizia ur-
bana. Essa ci informa che alcuni
commercianti di via Cairoli
hanno manifestato al sindaco il
disappunto perché i loro “clienti
e i loro fornitori che proven-
gono da via Papa Giovanni e
da via San Ferdinando, sono
costretti ad impegnare altre
strade per potere accedere
all’attuale imbocco di via
Cairoli” (parole testuali).
Nessuna esigenza di traffico
della generalità dei cittadini, ci
spiega la comandante, ma solo
la comodità dei clienti dei 4/ 5
esercizi commerciali che ope-
rano su via Cairoli accanto ad
una decina di altri fornitori di
servizi di raggiungerli agevol-
mente. Questa “esigenza”
manco a dirlo fu prontamente
accolta dal sindaco e concor-
data in una piccola riunione in
comune solo con gli interessati
quasi che via Cairoli fosse di
loro proprietà. Assenti i resi-
denti e neanche una rappre-
sentanza degli altri 13.000
abitanti. Vox populi chiarisce
che la richiesta in effetti era
sostenuta solo da un titolare di
un pubblico esercizio nella il-
lusione che l’inversione del
senso di marcia a favore dei
suoi clienti gli avrebbe fatto
aumentare il fatturato. Ben per
lui, glielo auguriamo.

Ma al di là della bislacca tro-
vata che non tiene conto del
maggiore volume di traffico pro-
veniente da Corso Garibaldi a
cui l’illuso esercente ha rinun-
ciato e su cui non mi soffermo
non posso non denunciare e
stigmatizzare questo ennesimo
atto clientelare del sindaco cini-
camente indifferente alle conse-
guenze sulla vita delle persone.
Si sacrifica il diritto di una intera
popolazione ad una agevole mo-
bilità per sostenere a spese del
comune la comodità di uno o
due cittadini.

Eravamo abituati ad assistere

a manovre clientelari ma non
pensavamo mai di assistere ad
un esempio di malgoverno e di
favoritismi di tale misura. In
parole povere il sindaco allevia
il disagio dei clienti e lo scarica
sulle spalle di tutti i cittadini.

Quanto accaduto ci spiega
molto bene anche la inveterata
reticenza del sindaco alla rego-
lamentazione dei servizi. Si pensi
che la commissione straordina-
ria subentrata alla sua gestione
per le note vicissitudini adottò
una decina di regolamenti ob-
bligatori che il sindaco di Feo
aveva “dimenticato” di adottare

in ben 10 anni di mandato. Evi-
dentemente preferì volteggiare
libero in una giungla di discre-
zionalità.

Se ciò avesse fatto non avreb-
be potuto saltellare tra una sup-
plica e l’altra come una ape
vola fior da fiore per succhiare
la dignità dei cittadini e trasfor-
marli a poco a poco ma con
tenacia in sudditi proni ai suoi
piedi o se preferite nel popolo
bue secondo le tecniche descrit-
te magistralmente in questo
numero dal dottor Raffaele
Floro.
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